
Guai a complimentarsi. A compiacersi. A in-
coraggiarlo. Giuliano Ferrara, col carattere

che ha, morderebbe subito. E farebbe pesare la
convinzione che certe critiche a Berlusconi so-
lo lui è autorizzato a farle, e che trasferite su al-
tri fogli che non siano il suo perdono autorevo-
lezza, credibilità, spessore. Insomma, ci mette-
rebbe subito al nostro posto, il posto scomodo
di oppositori banali, prevedibili, scontati.

Nessun encomio, dunque. Ma senza per ca-
rità essere banale, scontato e prevedibile, da ie-
ri il direttore del Foglio può essere annoverato tra
gli oppositori più aspri del centrodestra, del suo
governo e del suo Capo. Se nel crescendo di in-
soddisfazione e insofferenza non siamo arriva-
ti all’acuto, c’è da chiedersi come sarà mai, que-
st’acuto. Ieri sul Foglio non s’è salvato nessuno.
Non si sa se si sono fatti più male Forza Italia
(smantellata come una baracca facendo finta di
prendersela col neo coordinatore Bondi), il go-

verno e la maggioranza (colpiti e affondati due
volte: perché hanno tradito il contratto con gli ita-
liani dando loro solo “condoni, condoni, condo-
ni”; e perché stanno per varare una legge Gasparri
«che consente alle aziende del presidente del con-
siglio di raccogliere ancora più pubblicità») o in-
fine Silvio Berlusconi in persona. Il quale, di-
menticati i tempi in cui veniva appellato “l’amor
nostro”, viene colpito e umiliato come persona.
Neanche come politico.

Al Berlusconi goffo e insincero che esce col
sotterfugio dalla Sinagoga di Roma, infatti, Fer-
rara non risparmia alcunché. Uomo debole che
non sa scusarsi delle stupidaggini dette in pre-
da all’alcool, affogato «nel brodo della parlanti-
na», vittima di una «visione buffonesca della po-
litica» propinatagli da chissà chi, autore di co-
municati improntati sempre allo scaricabarile,
politico che parla come mangia ma purtroppo
non sa mangiare.

Che Ferrara si sia scocciato, è noto da tem-
po. Prima s’è scocciato di fare il suo giornale, per
quanto trasversalmente molto elogiato nell’e-
stablishment. Poi s’è scocciato del centrodestra
inetto e pasticcione, chiudendo anche la linea di
credito con uno che ne ha bisogno assai, il mi-
nistro Tremonti. Alla fine s’è pure scocciato di
fare lo spiritoso – paternalista e protettivo – col
vecchio amico Berlusconi che evidentemente,
questo Ferrara l’ha persino messo per iscritto,
non ascolta più lui nei passaggi cruciali della po-
litica bensì una cricca di lecchini che lo condu-
cono alla rovina.

Un’estate intera trascorsa in America ha re-
so, al ritorno, insopportabili il teatrino italiano
e il capocomico Cav. Corrono boatos di tentati-
vi di vendita del Foglio, cioè di un’operazione che
consentirebbe al direttore di sfilarsi lasciando in-
tatta (?) la creatura, con le creature al suo inter-
no cresciute. Mondadori, editrice berlusconiana

all’uopo interpellata, ha smentito senza convin-
zione né enfasi. Sono ignote – segrete e riservate
come la sua stessa vita – le opinioni di Veronica
Lario, azionista del Foglio cui verrebbe voglia di
attribuire, da autentica padrona, la svolta politi-
ca del giornale (non è così naturalmente, ma è
bello immaginare che lei l’avrebbe fatta molto pri-
ma).

Insomma, il Foglio, come da promesse degli
inizi, sta in mare aperto. Fronda non è più, per-
ché la Fronda si fa, leggera e sostanzialmente in-
nocua, contro re e regimi forti. Qui invece si at-
tacca la Gasparri alla vigilia di un passaggio par-
lamentare ad alto rischio, la vita della legislatu-
ra viene contata in settimane e non in mesi da
autorevoli commentatori, e, insomma, ogni pa-
rola ha un peso diverso da quello dei giorni
spensierati. Non ditelo a Ferrara, che non si mi-
schierebbe mai, ma qui dalle parti dell’opposi-
zione si sta facendo un po’ affollato. (s. me.)

Abbiamo già scritto delle due Italie. Di quella
di Berlusconi, dei furbi, delle pacche sulle

spalle, degli ammiccamenti, dei condoni, dei pre-
potenti, degli impuniti, del revisionismo interes-
sato e dissacratorio. E di quella di Ciampi, della
Costituzione, della Resistenza, della solidarietà,
del rispetto, della tolleranza, della responsabilità.
Della memoria di una storia che si riconosce in
un destino comune. Due Italie che corrono in
parallelo, mettendo in campo testimonianze op-
poste. Berlusconi straparla di Mussolini e di fa-
scismo “benevolo”. Ciampi percorre le tappe di un
itinerario che ripropone al paese pagine incan-

cellabili della Resistenza al nazifascismo: da Por-
ta San Paolo, a Boves. Berlusconi balbetta frasi im-
barazzate e imbarazzanti di fronte alle comunità
ebraiche italiane. E Ciampi ricorda – lo ha fatto
ieri –  l’apporto eroico dei soldati e della popola-
zione italiana a difesa degli ebrei perseguitati. E
sottolinea come la Shoa sia stata «la suprema ver-
gogna della storia europea». Berlusconi brilla, co-
me presidente di turno dell’Unione europea, più
per le assenze che per capacità di iniziativa. E
Ciampi non si stanca di rilanciare l’europeismo
come valore fondante della nostra politica. Ci-
tando, non a caso, le figure esemplari di Galim-

berti e Spinelli, europeisti della prima ora perse-
guitati dai fascisti. Il secondo spedito dal regime
a Ventotene. E, checché ne dica il premier, non
era un viaggio premio. Per questo il richiamo espli-
cito fatto ieri da Ciampi al Manifesto europeista
non è apparso casuale. Anzi. La Costituzione, in-
fine. Berlusconi la vorrebbe stravolgere a colpi di
maggioranza. Ciampi invita a rispettarla, ed in-
voca lo spirito unitario anche quando la si voles-
se aggiornare. E in ogni caso, aggiunge, c’è il do-
vere di non indebolire le istituzioni con i nostri
comportamenti. Ed il plurale, anche in questo ca-
so, è solo frutto della sua discrezione.

Le lezioni della Resistenza e della Costituzione.
Ciampi parla al paese. (E al cavalier Berlusconi)
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MEDIORIENTE/1
Minacce ad Arafat:
oggi assemblea Onu
Si riunirà in seduta speciale
l’assemblea generale delle
Nazioni Unite per discutere la
richiesta del Sudan di una
risoluzione che esorti Israele a
desistere dall’intento di
eliminare il leader palestinese.

MEDIORIENTE/2
Ucciso un dirigente 
del braccio armato di Hamas
Jihad Abu Swerah apparteneva
alle Brigate di Izz ed-Din al-
Qassam. È stato ucciso in un
raid nel campo profughi di
Nuseyrat, nel settore centrale
della Striscia di Gaza.

IRAQ
Attaccato convoglio Usa,
almeno otto morti
È accaduto nella città di
Khaldiyah, a ovest di Bagdad,
nel cosiddetto “triangolo
sunnita”. Secondo la tv
satellitare Al-Arabyia, almeno
otto soldati statunitensi
sarebbero rimasti uccisi.

AFGHANISTAN
Undici talebani uccisi 
dall’aviazione americana
I combattimenti condotti
nell’ambito dell’operazione
“Vipera di montagna” si sono
concentrati nelle province
meridionali di Kandahar e
Zabul.

AUGURI
Vittorio Foa compie
novantatrè anni
Moltissimi i messaggi di
auguri. Fra tutti, quelli del
presidente della repubblica, di
Francesco Rutelli e di Walter
Veltroni.

Il paese è economicamente sull’orlo del baratro,
ma il governo pensa solo a come blindare la sua

maggioranza per portare a casa l’unica cosa che
davvero interessa a Berlusconi: la legge Gasparri
che, istituzionalizzando il duopolio televisivo, re-
gala a Mediaset una straordinaria rendita di po-
sizione (ingigantita dalla sciagurata gestione del-
la concorrente – si fa per dire – Rai). È una parti-
ta decisiva, questa, che il premier vuole chiudere
al più presto, senza guardare in faccia nessuno.
Nemmeno quelle autorità di garanzia, da Cheli a
Tesauro, che hanno ripetutamente avvertito del-
la incostituzionalità della nuova legge. La stessa
incoscienza, la stessa arrogante indifferenza per
il senso dello stato la destra manifesta nel gover-
no dell’economia. Così, alla vigilia del varo della
finanziaria, che martedì prossimo sarà presenta-
ta ai sindacati nonostante non sia stato ancora rag-
giunto un accordo all’interno della maggioranza,
l’effetto condono provoca un crollo delle entrate
tributarie. Secondo lo stesso governo mancano al-
l’appello quasi dieci miliardi di euro che gettano
una pesante ombra anche sulla tenuta dei conti
pubblici. Per il prossimo anno il rapporto deficit-
Pil dovrebbe essere rivisto, ma di fatto l’opposi-
zione chiede al governo di ripensare la propria po-
litica fiscale rinunciando all’ennesimo ricorso ai
condoni. Se infatti per l’Ulivo le maxisanatorie han-
no compromesso il patto tra stato e contribuen-
ti, c’è il rischio per il prossimo anno che l’Italia sfon-
di la soglia del 3% nel rapporto deficit-Pil. Ce n’è
abbastanza perché le opposizioni, e stavolta uni-
te, annuncino un autunno di mobilitazione in par-
lamento e nel paese. Sapendo che il loro prossi-
mo compito sarà farsi trovare pronti, forse prima
del previsto, per tornare a governare. 
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Il governo pensa solo a mettere le mani sulle Tv, mentre i conti pubblici sono al collasso

L’opposizione prepara una grande mobilitazione, in parlamento e nel paese

Dalla Gasparri al “buco”.
Così affossano l’Italia

Orrore senza fine nel dopoguerra iracheno. Una bambina osserva dalla porta

di casa il passaggio delle truppe Usa in un villaggio ad ovest di Baghdad. Intanto a Khaldiyah sono morti

tre soldati americani che viaggiavano su un convoglio militare vittima di un agguato (Foto Ap)

ANCORA SANGUE AMERICANO IN IRAQ

Ferrara, si scende 
La svolta del “Foglio”, attacchi durissimi al presidente del consiglio e al centrodestra

Paghiamo 
il prezzo 

dei condoni
ENRICO
LETTA

È dunque questo il motivo vero e fino ad ora
negato che spinge il ministro Tremonti a

sconfessare se stesso ancora una volta e con più
virulenza prorogando il più odioso dei condo-
ni, quello fiscale, e mettendo in campo il più
pericoloso, quello edilizio: un maxi-buco nel-
le entrate fiscali.

Ma il buco, questo sì vero, è soltanto l’altra
faccia della politica condonistica a 360 gradi che
il governo ha seguito sin dall’inizio. La finan-
za creativa è stata capace soltanto di inventa-
re il più antico e il più dannoso dei rimedi. Un
rimedio sommamente ingiusto e che non rag-
giunge neanche lo scopo. Le manovre destinate
a produrre piccoli vantaggi immediati in ter-
mini di cassa, infatti, vengono pagate sul me-
dio termine a carissimo prezzo. La politica eco-
nomico-finanziaria del giorno per giorno che
Berlusconi e Tremonti hanno applicato e osti-
natamente continuano ad applicare sta por-
tando il paese in un vicolo cieco.

Gli italiani subiscono una situazione di bas-
sa crescita, più bassa di quella media dei pae-
si dell’euro, e di inflazione più alta, e questa
non è storia di oggi, perché il governo ha con-
tinuato a difendere le sue previsioni sbagliate
e irrealistiche – senza in alcun modo cercare
rimedi adeguati – al di là di ogni ragionevo-
lezza. La verità si è fatta strada con fatica enor-
me, a poco a poco, fino a raggiungere la luce
del sole da quel limbo dei sogni dove la leg-
gerezza, l’incompetenza o l’irresponsabilità
l’avevano confinata. 

Oggi, però, l’irruzione della realtà è bruta-
le anche per chi, come le cassandre dell’Ulivo,
potrebbe affermare: «L’avevamo detto». Sì,
avevamo detto che sarebbero stati deleteri i
messaggi che la Casa delle libertà aveva lan-
ciato in tutti i modi, ancora in campagna elet-
torale: «I furbi saranno premiati», «Le tasse
non sono più un problema». Purtroppo, chi sta
pagando e pagherà ancora le conseguenze di
questo stato di cose è l’intero paese. Sono so-
prattutto i tanti onesti cittadini che non han-
no nulla da condonare ma che subiranno i ta-
gli alla spesa pubblica, ai servizi e al welfare. 

Al presidente del consiglio vorremmo sol-
tanto rammentare quello che disse solenne-
mente l’anno scorso nel Molise, di fronte alla
scuola crollata di San Giuliano: «Mai più con-
doni». Al ministro Tremonti tutti hanno più
volte ricordato le idee da lui sempre professa-
te sull’ingiustizia dei condoni fiscali.

Poiché, però, alle promesse di questo go-
verno non crediamo più, come la maggior
parte degli italiani, non chiediamo impegni o
rassicurazioni. Chiediamo soltanto un gesto:
la sospensione immediata della politica dei
condoni con il blocco di quello fiscale e la ri-
nuncia a varare quello edilizio. 

Con la crisi in atto la virata di rotta è l’unica
scelta possibile. Purché si sia ancora in tempo.
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Ma chi l’ha detto che il gover-

no è in ritardo sulle grandi ope-

re. Il premier lo aveva detto: co-

munichiamo male. Sfruttate

ogni occasione per dire quel

che abbiamo fatto. Follini non

si è fatto sfuggire l’invito e ha

annunciato il nuovo cantiere

appena aperto. È la finan-

ziaria. Ha spiegato. Bravo

ministro Lunardi!

Cantieri
R O B I N

6 COLLOQUIO CON EDMONDO BERSELLI

«SI SCUSI CON GLI ITALIANI»

Le comunità ebraiche non si
accontentano del «rammarico»
del premier. Parla Tullia Zevi

«La destra ha fallito, l’Ulivo prepari subito
l’alternativa indicando la sua proposta di governo
al paese: premier, ministri e programma»
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DOMANI TORNANO

I DIALOGHI TRA

LERNER E CACCIARI
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Un cacciabombardiere dell’aviazione
russa, un Tu-160, è precipitato nei pressi
della città di Saratov, nella regione del 
Volga. Nello schianto sono morti i quattro
passeggeri che stavano effettuando un 
volo di prova. Mezz’ora prima della tragedia 
i militari avevano segnalato alla torre di
controllo l’incendio di uno dei motori.

Tragedia aerea in Russia, 4 i morti

Secondo il presidente americano, George
W. Bush, è improbabile l’accordo su una
nuova risoluzione per l’Iraq, in sede Onu,
prima dell’assemblea generale annuale della
settimana prossima. La previsione di Bush 
è arrivata dopo un colloquio tenuto a Camp
David dal presidente Usa con il sovrano 
della Giordania, Abdallah II.

Bush scettico su accordo Onu-Iraq

Si è insediato il nuovo governo di
Damasco che ha tra le priorità in agenda
l’accelerazione del processo di riforma
dell’economia avviata dal presidente Bashar
Assad nel 2000. Gli equilibri del nuovo
esecutivo restano pressoché invariati 
rispetto al precedente con una consistente
compagine ministeriale del partito Baath.

Siria: nuovo governo per le riforme

Il ministro degli esteri olandese Jaap de
Hoop Scheffer «è un candidato promettente»
alla successione di George Robertson come
segretario generale della Nato. Lo ha detto 
il cancelliere tedesco, Gerhard Schroeder, 
a margine dei colloqui con il presidente
Chirac. Anche la Farnesina ha espresso 
il suo gradimento per il ministro olandese.

Schroeder: sì a Scheffer alla Nato

Avanti Ue,
Londra

ci seguirà

FRANCESCO

GUI

E le stelle (dodici, anzi, di più, con le
stelle e strisce) stanno a guardare. Do-

po lo scambio di colpi fra Prodi e Giscard
d’Estaing sul futuro della costituzione, il
mondo tiene gli occhi puntati sull’Ue,
consapevole dell’importanza della posta
in gioco. I neoconservatori americani ad-
dirittura negano che l’integrazione eu-
ropea costituisca un vantaggio per il pro-
prio paese. E per di più a pochissime ore
dall’insuccesso del referendum svedese,
il presidente della Commissione alza di
nuovo il tiro sul trattato-costituzione. Il te-
sto non basta: l’Europa ha bisogno di po-
teri ancora maggiori al livello, diciamo, fe-
derale. Quasi uno schiaffo in faccia a chi,
più o meno cons (“conservatore”, ndr)
che sia, lancia l’allarme contro il pericolo
del “superstato” europeo. Una presa di po-
sizione deliberatamente ardita che suscita
le reazioni di Giscard, per cui l’estremi-
smo di Prodi farebbe il gioco dei nemici
dell’Europa e metterebbe in pericolo il sì
alla Costituzione da parte di paesi già fuo-
ri-euro, diffidenti verso Bruxelles (Olan-
da e Inghilterra).

E forse Giscard non si fida nemme-
no dei suoi connazionali. Già la Francia
ha a suo tempo rischiato per un soffio il
fallimento della ratifica di Maastricht . Ma
il peggio è che queste proteste offrono la
copertura a un groviglio di equivoci, in-
terni ai governi, di cui i primi a farne le
spese sarebbero soprattutto i cittadini
della zona euro. Dove stanno gli equivo-
ci? Giscard dice: la Commissione deve es-
sere composta da un numero ristretto di
commissari, o perde credibilità. D’ac-
cordo. Ma allora i commissari non do-
vrebbero essere nominati a rotazione
sulla base del principio nazionale, come
prevede la costituzione. Dovrebbero es-
sere scelti, con l’appoggio del parlamen-
to europeo, sulla base di una linea politi-
ca. Così il governo dell’Europa avrebbe au-
torevolezza. Ma Giscard questo non osa
sostenerlo, perché probabilmente non lo
vuole neanche lui. Meglio allora, pare, la
proposta Prodi, che cerca di creare un le-
game fra opinioni pubbliche nazionali e
commissari (a questo punto 25) orga-
nizzandoli attorno ai colleghi più forti.

E poi Inghilterra e Danimarca si op-
pongono, continua Giscard. Spiacevole,
certo, ma loro non stanno nell’euro. E chi
difenderà allora quelli che hanno la mo-
neta europea in tasca se il governo eu-
ropeo resta debole e paralizzato? Per
quanto comprensibile sia la tutela del-
l’immancabile interesse nazionale in-
glese, altrettanto ragionevole appare l’e-
sigenza di tutelare l’interesse europeo de-
gli europei che ormai la moneta unica
ce l’hanno, ne sono orgogliosi e non tor-
nerebbero indietro, specie in Italia con
questo governo, per far la fine dell’Ar-
gentina.

Infine c’è la questione delle future re-
visioni della Costituzione. È proprio
buono e giusto, c’è da chiedere a Giscard,
spingere i popoli dentro un budello da
cui potrebbero non venire più fuori, vi-
sto che l’opposizione di un solo membro
bloccherebbe il minimo, indispensabi-
le aggiornamento? Ma alla vigilia della
Conferenza intergovernativa, Prodi e la
Commissione possono solo puntare i
piedi, perché stanno a Bruxelles e vedo-
no nettamente l’interesse comune dei po-
poli del Vecchio mondo. Semmai, il piz-
zico di coraggio in più di Prodi sta pre-
cisamente in questo: che, da una parte,
resta legato al progetto kennediano di
equal partnership con gli Usa, dando al
tempo stesso ai cons quello che è dei cons.
Dall’altra mette fastidiosamente il dito su
quei persistenti equivoci parigini, che, a
forza di retorica, rendono la gente scet-
tica invece che carica. Ed è probabile che
abbia in mente quel vecchio ritornello eu-
ropeista: chi ci crede vada avanti, l’In-
ghilterra seguirà. Ma gli euroscettici
hanno ancora un alibi: fare l’Europa con
l’Italia di Berlusconi è un’avventura.

Agli italiani la sfida, come ai tempi
di quella per l’euro.

Confini

D’Estaing-Prodi, scontro a distanza.
Ma niente dibattiti a “scatola chiusa”

SILVIA CARATELLI

STOCCOLMA

Come la cronaca internazionale ha riportato nei
giorni scorsi, il ministro degli esteri svedese An-

na Lindh è stata assalita da un uomo armato di col-
tello, in un pomeriggio di un giorno “casualmente
non qualunque”, l’11 settembre, mentre faceva
compere come una persona comune, ma che di fat-
to tale non era. Il presunto omicida è stato ferma-
to il 16 settembre intorno alle nove di sera in un sob-
borgo di Stoccolma, ha 35 anni ed è un frequenta-
tore di ambienti neonazisti, incriminato in passa-
to per atti di violenza. Gli esperti assicurano che le
tracce del Dna trovate su alcune parti di vestiario ap-
partenenti al killer potranno condurre gli investi-
gatori a individuare il colpevole. 

Democrazia, libertà di pensiero e uguaglianza
tra gli individui sono, per ogni svedese, princìpi im-
prescindibili. È proprio in nome di questi valori che
Anna Lindh non aveva guardie del corpo al mo-
mento dell’aggressione, perché era, e si riteneva, una
persona uguale alle altre, ed è ancora in funzione
di essi che l’attuale primo ministro svedese Goran
Persson ha definito questa tragedia «un attacco al-
la democrazia della Svezia». «Un’ondata di gelo ha

colpito l’intero paese e ancora lo pervade, ma no-
nostante l’oscurità del momento la memoria di An-
na Lindh deve essere tenuta viva», ha affermato un
esponente del parlamento. 

Profondo smarrimento è lo stato d’animo pre-
valente in questi giorni a Stoccolma. Tutti ascolta-
no continuamente i notiziari con inappagabile se-
te di aggiornamenti e chiarimenti sulla vicenda. L’ar-
resto del presunto omicida conforta gli animi di tut-
ti coloro che, colpiti emozionalmente dalla tragedia
di quel giovedì pomeriggio, non sapevano dare un
volto al proprio rancore. “Un nuovo omicidio, un’al-
tra Svezia” titolava il quotidiano svedese Dagens Nyhe-
ter il giorno dopo la morte di Anna Lindh. Un omi-
cidio che ha portato tanti svedesi a riflettere sulle so-
miglianze e differenze di questo tragico avveni-
mento con un altro accaduto nel marzo del 1986,
quando fu ucciso l’allora primo ministro Olof Pal-
me. Entrambi gli esponenti politici sono stati vitti-
me di aggressioni violente durante momenti di vi-
ta quotidiana, nei panni di semplici cittadini.

Anna Lindh e Olof Palme, due personaggi pub-
blici di fama internazionale, accomunati oltre che
dall’appartenenza allo stesso partito politico, quel-
lo socialdemocratico, dall’essere figli del medesimo
contesto socio-culturale. La Svezia, una nazione af-
fascinante nella sua apparente freddezza, un pae-

se che difficilmente lascia trasparire le proprie emo-
zioni senza una vera ragione, ma che allo stesso tem-
po, stimolata e scossa nel modo giusto, può di-
schiudere un mondo infinito di stati d’animo. Una
cultura, quella svedese, in cui il comportamento
umano è quasi sempre regolato da un agire razio-
nale, in cui tutto funziona e tutto quadra, e in cui
nulla è lasciato al caso. E questa razionalità, che rien-
tra tra le caratteristiche tipiche della mentalità sve-
dese, non ha altro scopo se non quello di rendere
più semplici le dinamiche di vita, troppo spesso com-
plicate. 

Tuttavia, questa forte razionalità è costituita da
un punto debole rappresentato proprio dal suo op-
posto, l’irrazionalità. Ciò che non rientra nel qua-
dro logico sul quale lo svedese imposta il proprio
comportamento viene percepito come incom-
prensibile, non introducibile nella sfera degli even-
ti previsti, non schematizzabile e quindi non ac-
cettabile. Questa lontananza psicologica dall’illogi-
co porta gli svedesi a trovarsi in una condizione di
impotenza di fronte all’assurdità di eventi come l’o-
micidio della Lindh, inatteso e insensato, ma so-
prattutto razionalmente ingiustificabile. 

Il ministro degli esteri svedese era una perso-
na amata da tutti, o quasi, sia in ambito nazionale
che a livello internazionale, sia dal punto di vista po-

litico che da quello umano. Passeggiava spesso, co-
me una comune cittadina, per le vie del centro di
Stoccolma. A chiunque le fosse capitato vicino sa-
rebbe stato possibile fermarla per un parere o una
domanda. Aveva idee chiare sui progetti politici del
suo paese e ha sempre reso pubbliche le proprie opi-
nioni, sicura della possibilità di dialogo e aperta al
confronto politico e ideologico. A quanto pare però,
l’apertura mentale di Anna Lindh a qualcuno, che
di dialogo e apertura non voleva saperne nulla, non
è piaciuta, e ha voluto imporre la propria intolleranza
con un atto di violenza. 

Il ministro degli esteri svedese aveva un
modo di fare non convenzionale, non si faceva
scrupoli di dire pubblicamente ad altri politici
ciò che questi avrebbero detto solo in privato. Du-
rante la presidenza europea della Svezia, Lindh
ha combattuto con forza per la difesa dei dirit-
ti umani, ha definito “ranger solitario” il presi-
dente degli Stati Uniti George Bush per aver in-
trapreso la guerra contro l’Iraq, e ha criticato l’at-
tuale presidenza italiana dell’Unione europea so-
stenendo che il presidente del consiglio Silvio
Berlusconi non gode di grande apprezzamen-
to. Anna Lindh era un personaggio onesto nel
suo modo di fare politica e fiero di esprimere i
propri credo. Era una come pochi.

Dopo l’omicidio di una donna normale è smarrimento.
Anna Lindh come Olof Palme vittima dell’“altra Svezia”

Valery Giscard d’Estaing non ci sta e, a stretto gi-
ro di posta, ha risposto a Romano Prodi che ie-

ri aveva esposto il punto di vista ufficiale della com-
missione sulla bozza di costituzione europea, ela-
borata dalla Convenzione sul futuro assetto dell’U-
nione, da lui presieduta. Giscard, peraltro senza mai
nominare espressamente Prodi, ha smontato le sue
principali controproposte, definendole addirittura
«inaccettabili»: ha duramente criticato sia l’idea di
mantenere a ogni costo un commissario per pae-
se, sia di costituire «gruppi di commissari» per sal-
vaguardare l’efficienza del massimo organo del-
l’Unione. «La Commissione – ha sottolineato l’ex

presidente francese – fu creata dai padri fondatori
come un organo collegiale che parla con una sola
voce e si esprime per il bene comune. I commis-
sari non rappresentano i singoli paesi e, qualora si
introducesse tale principio, si sconvolgerebbe lo spi-
rito originario, con seri dubbi sull’indipendenza del-
la commissione dai goveri dei paesi membri». Boc-
ciata anche la proposta di creare gruppi di com-
missari, inconciliabile col principio di collegialità e
coralità. Infine, respinta al mittente pure l’idea di
allargare il voto a maggioranza oltre il dettato fissato
dalla bozza. Giscard, poi, conclude con un monito:
riaprire tutto il pacchetto comporta il rischio di un

fallimento totale. Infatti, nella conferenza intergo-
vernativa, incaricata di “licenziare” la costituzione,
che si apre a Roma il 4 ottobre, ogni decisione de-
ve essere presa obbligatoriamente all’unanimità.

I rischi certo non mancano. Ma Prodi è stato
chiaro, prevedendo di essere attaccato come l’uomo
della rotttura: «Il 90% del lavoro è già stato fatto, ora
è il momento di concentrarsi sui punti che devono
ancora essere migliorati».  Ha quindi rivendicato il
diritto-dovere della commissione di rilanciare al me-
glio il confronto sull’assetto istituzionale dell’U-
nione, mettendo l’accento sull’approvazione una-
nime delle controproposte. Prodi, inoltre, è convinto
della necessità di allargare le possibilità che l’Euro-
pa di domani, per evitare tempi ormai tradizional-
mente lunghi se non addirittura la paralisi, prenda
decisioni a maggioranza e non più all’unanimità,
per esempio in materie come la lotta contro il bio-
terrorismo, in caso di epidemie e in campo fiscale.
E ancora: i 12 ministri finanziari di Eurolandia do-
vrebbero poter prendere le loro decisioni in politi-
ca economica in autonomia e senza interventi
esterni.

Nella conferenza intergovernativa la commis-
sione non ha diritto di voto, ma il suo presidente,
prima di mettere sul tavolo gli emendamenti an-
nunciati, ha fatto due conti: sa perfettamente che
sei paesi forti, come Francia, Italia, Gran Bretagna,
Germania, Belgio e Olanda sono contrari – o me-
glio favorevoli a una approvazione rapida e indolo-
re – mentre ha raccolto il consenso di altri 16 mi-
nistri degli esteri per riaprire la discussione: per lo
più rappresentanti di paesi piccoli e più deboli, che
secondo la bozza attuale rischierebbero di essere for-
temente penalizzati. «Ci deve essere una vera con-
ferenza, una vera discussione», ha precisato. Tra i
non allineati con Giscard c’è anche il premier spa-
gnolo Josè Maria Aznar, che non condivide il sistema
di voto adottato nella bozza e difende il metodo del
«voto ponderato», cioè secondo il peso della popo-
lazione, fissato nel Trattato di Nizza. Una decisa pre-
sa di posizione che ha messo in difficoltà gli euro-
deputati del Ppe, orientati diversamente.

Insomma, il confronto che si apre a ottobre a
Roma sul futuro dell’Europa si presenta con un fi-
nale tutto da scrivere. (filippo cicognani)

In carrozza sotto via XX settembre i diplomatici italiani marciano contro Tremonti:
con un fondo dello 0,3 % del Pil, la nostra rete all’estero è l’ultima dell’Occidente 

EMANUELE

ROSSI

Quando una categoria come quel-
la dei diplomatici punta i piedi

e scende in piazza per protestare con-
tro il governo, difficilmente si può ri-
durre la questione a un gruppo di esa-
gitati, o tantomeno a una manovra po-
litica dell’opposizione. Specialmen-
te, poi, se il maggior sindacato di ca-
tegoria, lo Sndmae (che raccoglie più
di due terzi dei dipendenti del mini-
stero degli esteri) pone l’esecutivo di
fronte a richieste che non riguardano
aumenti salariali, ma le risorse ne-
cessarie per far ripartire la macchina
diplomatica italiana, a corto di fondi
e strozzata dalla burocrazia. 

In un contesto internazionale che,
volenti o nolenti, costringe il nostro
paese e il nostro governo al protago-
nismo, lo stanziamento complessivo
destinato al funzionamento del mi-
nistero degli esteri continua a scen-
dere (nel 1985 era il doppio di quello
attuale). Così, dopo la clamorosa pro-
testa del luglio scorso alla Farnesina
– «un girotondo che non ha fatto ve-

nire il mal di testa a nessuno», ha am-
messo il sottosegretario agli esteri,
Mario Baccini, «perché perfettamen-
te condivisibile nei contenuti» – i di-
pendenti del ministero degli affari
esteri (Mae), ieri sono tornati alla ca-
rica. Anzi, al galoppo. Questa volta, in-
fatti, hanno addirittura noleggiato tre
carrozze a cavallo per inviare una lo-
ro rappresentanza davanti al mini-
stero dell’economia. Sul convoglio,
una grande feluca piena di fichi sec-
chi. «Carrozze del 1923 – spiega En-
rico De Agostini, presidente del Snd-
mae e capo di questa straordinaria de-
legazione – esattamente l’anno in cui
è stata varata l’attuale legge di conta-
bilità dello stato. Si pretende ancora
di poter andare al passo con queste
carrozzelle». Di fronte a giornalisti e
telecamere accorsi per l’occasione,
De Agostini ha pazientemente sroto-
lato una grande pergamena scritta a
mano (altro simbolo dell’arretratezza
delle condizioni in cui sono costretti
a lavorare i nostri diplomatici). «Una
missiva per il ministro Tremonti»,
dice a Europa: «Non ce l’abbiamo con
lui personalmente né con il governo
in sé». Tuttavia, «va segnalata all’opi-

nione pubblica la situazione di grave
compromissione dei servizi che for-
niamo al paese». Servizi «non all’al-
tezza» di quelli forniti dagli altri mag-
giori paesi europei, né per risorse
economiche (con lo 0,3% destinato al
bilancio del ministero, siamo il fana-
lino di coda dell’Occidente) né per ef-
ficienza delle procedure. 

Dopo la scenetta coreografica di
via XX settembre la delegazione si
sposta al teatro Capranica dove, di
fronte a politici e imprenditori, i di-
plomatici lanciano poche proteste e
molte proposte, illustrando come
molte delle risorse necessarie po-
trebbero essere recuperate eliminan-
do rilevanti sprechi: «Se il bilancio del-
la Farnesina invece di essere diviso,
come oggi, in 462 capitoli ne avesse
solo 40, si dimezzerebbe il lavoro am-
ministrativo e molti dei mille “conta-
bili” del ministero potrebbero essere
destinati a svolgere mansioni più uti-
li al paese e ai cittadini». La risposta
del ministro, però, è stata insuffi-
ciente: «Ci ha detto che queste pro-
cedure contabili quasi kafkiane sono
normali nelle burocrazie pubbliche.
Ma il nostro termine di paragone de-

ve invece essere il livello delle amba-
sciate dei nostri maggiori partner eu-
ropei». E qui i numeri parlano chia-
ro: se in media un’ambasciata bri-
tannica ha 47 dipendenti e una tede-
sca 42, una nostra rappresentanza ne
ha solo 17. Non deve stupire, allora,
se le nostre imprese sono spesso
svaforite sui mercati esteri rispetto a
quelle francesi, inglesi o anche spa-
gnole, che dispongono di un ben
maggiore sostegno da parte delle ri-
spettive ambasciate. 

Pieno sostegno è stato espresso
dal responsabile esteri della Marghe-
rita, Lapo Pistelli, per il quale il go-
verno non ha capito l’urgenza del pro-
blema: «A una mia precisa domanda
in commissione, il ministro Frattini
ha risposto che si impegnerà affinché
il bilancio della Farnesina “non scen-
da”». Dopo aver ricordato la riforma
avviata dal governo dell’Ulivo proprio
nel senso della semplificazione, Pi-
stelli ha invitato il governo a dare un
segnale. Rinforzare il bilancio del
Mae vorrebbe dire infatti compiere
una precisa scelta politica, afferman-
do che la politica estera di un paese
si costruisce e si porta avanti in pri-

mo luogo attraverso «l’enorme e rile-
vantissima rete delle ambasciate e
dei consolati». Rifiutando così l’idea
secondo la quale la diplomazia «equi-
vale all’estensione dei buoni rappor-
ti personali tra i politici».

«Se la prossima Finanziaria non
dovesse prevedere misure per mi-
gliorare la situazione – annuncia il vi-
ce presidente della commissione este-
ri della camera, Dario Rivolta (Forza
Italia) – la commissione la deplorerà
all’unisono e proporrà modifiche so-
stanziali». Marina Sereni (Ds) si spin-
ge più in là e chiede l’elaborazione di
un emendamento congiunto mag-
gioranza-opposizione, da negoziare
insieme con il governo.

Il presidente della Convenzione sul futuro assetto dell’Unione europea, Valery Giscard

d’Estaing, boccia le controproposte di Romano Prodi per migliorare alcuni punti fonda-

mentali della bozza di costituzione. Il presidente dell’esecutivo resta fermo sulle sue po-

sizioni: la bozza «non deve essere una scatola chiusa già confezionata» e alla conferenza

intergovernativa di Roma del 4 ottobre sarà vero confronto. Con qualche rischio.
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MARIO TRABALZA

MONACO DI BAVIERA

Il motto è “50% + x” ma in realtà il risultato elettorale
per il centrodestra in Baviera, domenica prossima, po-

trebbe assumere percentuali plebiscitarie. I 13, tra mo-
vimenti e partiti in lizza che cercheranno di arginare “la
piena Stoiber” si fanno però ben poche illusioni: l’ulti-
mo sondaggio dell’istituto Forsa dà al 61 per cento il par-
tito del governatore della Baviera (Csu) con un più 8,1
per cento rispetto al risultato del 1998, il partito social-
democratico (Spd) al 20 per cento (- 8,7%), i verdi all’8
(un più 2,3% rispetto a 5 anni fa) e i liberali (Fdp) al 4 e
quindi, per la terza volta consecutiva, fuori dal parla-
mento (anche a livello regionale in Germania vige la clau-
sola di sbarramento del 5%).

Data per scontata la maggioranza assoluta dei cri-
stiano-sociali, a Monaco e in tutto il Land non si vive un’at-
mosfera da campagna elettorale. Molto più “scoppiet-
tante” appare l’Oktoberfest, la festa della birra frequen-
tata ogni anno da milioni di persone, al via sabato pros-
simo. Dopo dieci anni di “regno Stoiber” la Csu ha mes-
so in piedi una campagna elettorale al limite dell’indo-
lenza ripetendo stancamente due leit motiv. Visto che in
Baviera funziona tutto a meraviglia non c’è assolutamente
ragione di cambiare: il tasso di disoccupazione è tra i più
bassi della Germania; contrariamente all’andamento na-
zionale, l’economia bavarese tira, il debito pubblico del
Land è il più basso del paese, tra le grandi città tedesche
Monaco è la più sicura, e così via di questo passo. A con-
fermare “il primato” della Baviera è anche uno studio pub-
blicato dall’autorevole rivista WirtschaftsWoche stilato sul-
la base di 19 criteri socio-economici e che vede il Land
meridionale – popolato da 12 milioni di persone circa –
piazzarsi al primo posto tra le sedici regioni tedesche. Sul-
la base di questi presupposti, Stoiber ha chiesto agli elet-
tori di «lasciare le cose così come stanno».

Difficile dire a chi servirà invece la notizia della re-
cente operazione di polizia che ha smascherato un grup-
po di estremisti di destra i quali erano in procinto di com-
piere un attentato in grande stile e che tra i possibili obiet-
tivi ci fosse anche il candidato della Spd, Franz Maget.
Se da una parte infatti è la Csu ad approfittarne (è stato
il suo governo a sventare l’attentato), dall’altra, l’impatto
emotivo della notizia (Maget bersaglio dei neonazisti) po-
trebbe giocare a favore dei socialdemocratici. Fatto sta che,
sicuro del successo, Stoiber può occuparsi a tempo pie-
no del governo rosso-verde di Berlino. Non ancora dige-
rita la sconfitta alle politiche di un anno fa, il “leone del-
la Baviera” tiene alto il tono della polemica con il can-
celliere, nella speranza di sfidarlo ancora nel 2006. Da qui
si spiega il disinteresse del governatore in carica per le
elezioni imminenti.

In realtà, a Stoiber la maggioranza di due terzi ser-
virebbe per un paio di motivi. Innanzitutto per dimostrare
di essere il più grande politico della Csu, perfino del suo

mentore Franz Joseph Strauss, capace di superare il ri-
sultato elettorale del 1966 (allora la Csu conquistò il
62,1%). E poi, come dicevamo, un successo strepitoso lo
legittimerebbe ad avanzare nuovamente la sua candida-
tura contro Schroeder (cosa questa nient’affatto sconta-
ta visto che in lizza, per i partiti dell’Unione, ci sono an-
che Angela Merkel, la leader della Cdu, e Roland Koch,
il governatore dell’Assia). Se per Stoiber la tornata elet-
torale è tutta in discesa, sarebbe una débâcle se si fermasse

al 51per cento, per gli altri candidati la situazione appa-
re compromessa.

Alla luce dei sondaggi, la campagna elettorale di so-
cialdemocratici e verdi è improntata tutta sul motto
“impedire l’assolutismo nero della Csu”, con il solo
obiettivo di limitare i danni. Nulla di più. E a ben poco
è servito mettere il dito sulla piaga sulle pecche del go-
verno Stoiber, come ad esempio la scarsa attenzione at-
torno alle questioni sociali e ambientali, o, come ha fat-

to Franz Maget, sfidando Stoiber in un duello televisi-
vo su questi temi. Stoiber, abilmente, ha fatto orecchie
da mercante essendo perfettamente consapevole che un
confronto diretto avrebbe potuto solo danneggiarlo. Ma
a parlare a favore dello strapotere della Csu e della de-
bolezza della Spd giocano due fattori. Da una parte c’è
la tradizionale forza dei cristiano-sociali in Baviera e la
loro identificazione con il Land (dal dopoguerra a oggi
solo una volta, nel 1950, la Spd ha superato la Csu, la
quale dal 1970 detiene ininterrottamente la maggioranza
assoluta). A questa realtà, da sempre e per tutti proibi-
tiva, si aggiungono le difficoltà che sta incontrando la
maggioranza di governo a Berlino a convincere i tede-
schi ad accettare le dure riforme dello stato sociale vo-
lute da Schroeder.

È normale quindi che il momento difficile del go-
verno federale finisca per ripercuotersi a Monaco, do-
ve Stoiber si può permettere di stare alla finestra e, sen-
za rischiare nulla, di chiedere a gran voce riforme im-
popolari.

Il feudo bianco
sfida il cancelliere 

ELEZIONI IN BAVIERA

Nuovamente favorito il governatore in carica Edmund Stoiber

Domani si vota nella Baviera, quella che per popolazione (conta 12 milioni di abitanti) è la prima tra le 16

regioni tedesche. I cristiano-sociali, capeggiati dal governatore in carica Edmund Stoiber, sono nuovamente

considerati più che favoriti: i sondaggi li danno vincenti con percentuali che vanno oltre il 60% e la cam-

pagna elettorale avviata non sembra essere tra le più “scoppiettanti”. E i socialdemocratici, dati in calo,

con i verdi sperano di fermare il “leone di Baviera”, al grido di «impediamo l’assolutismo nero della Csu». 

È stato condannato
all’ergastolo il 33enne
pentito, ex integralista
islamico, accusato
dell’attentato di Bali
del 12 ottobre scorso,
che provocò la morte
di almeno 22
persone.

Bali, un ergastolo
La cerimonia coreana
per i funerali del
contadino sud-
coreano Lee Kyung-
hae, che si è ucciso la
settimana scorsa a
Cancun nell’ambito
delle proteste contro
il Wto.

Funerale post-Wto
Attivisti del gruppo
per la democrazia in
Birmania nel giorno
del 18° anniversario
del golpe militare.
Chiedono la
liberazione della
leader Aung San
Suu Kyi.

Protesta birmana
Alcuni soldati (nel
sud-ovest della Cina)
in tenuta da
disinfezione, provano
gli effetti di un attacco
chimico aereo per
verificarne l’efficacia
su una città di 8
milioni di abitanti.

Attacco simulato

La rimozione del manifesto elettorale con il volto di Stoiber dopo la sfida dello scorso settembre alle elezioni di Augsburg (foto Jan Pitman/Ap photo)

«Si tratta principalmente di una que-
stione di potere». Taglia corto il poli-

tologo Andreas Kiessling, docente di scienze
politiche presso l’Istituto universitario di stu-
di politici fratelli Scholl di Monaco di Bavie-
ra, sul “toto candidature femminili” alla cari-
ca di presidente della repubblica in Germania.
Dopo la rinuncia del presidente in carica a una
sua ricandidatura, il socialdemocratico Johan-
nes Rau, si moltiplicano le voci riguardo una
donna alla massima carica istituzionale.

Per allora (l’elezione è prevista per il 23
maggio 2004) molte cose possono cambiare.
Non, però, a livello numerico. A decidere, in-
fatti, chi soggiornerà per cinque anni nello
Schloss Bellevue, sarà la Bundesversammlung,
l’assemblea federale composta da 1206 mem-
bri. Di questa fanno parte i parlamentari del
Bundestag (la camera federale, che conta 603
deputati) e altri 603 aventi diritto al voto no-
minati proporzionalmente dai parlamenti re-
gionali. E proprio nel numero dei rappresen-
tanti regionali che la maggioranza di gover-

no rosso-verde (socialdemocratici e verdi) è in
minoranza. Fatti due conti, per eleggere il pre-
sidente della repubblica occorrono 604 voti. In
questa situazione, che tale resterà, la mag-
gioranza rosso-verde non può piazzare un pro-
prio candidato senza pescare i voti dell’oppo-
sizione (a verdi e Spd mancano 12 voti).

A patto che si mettano d’accordo, più sem-
plice è la situazione dei partiti d’opposizione
(Cdu/Csu e il liberale), che dispongono di una
maggioranza di dieci voti. L’unico modo, per
il cancelliere Schroeder, di vedere, se non un
proprio uomo, una figura imparziale nello
Schloss Bellevue è quello di cercare un com-
promesso che soddisfi i partiti cristiani, poi-
ché i liberali non appoggeranno il cancellie-
re, visto che nel 2006 si alleerà coi verdi).

Da tempo nei quartieri generali dei parti-
ti si sussurra l’ipotesi di un candidato donna.
I nomi che circolano sono: per il centrodestra
la presidente dei cristiano-democratici Ange-
la Merkel, il ministro della ricerca scientifica
in Turingia Dagmar Schipanski, il sindaco di

Francoforte Petra Roth e Annette Schavan
ministro dell’istruzione in Baden-Württem-
berg. Le candidature “in rosa” avanzate dalla
maggioranza sono: la presidente del Goethe
Institut, Jutta Limbach, e l’attuale ministro per
le politiche famigliari Renate Schmidt. En-
trambe appartengono alla Spd. Come “car-
tuccia di riserva” socialdemocratici e verdi
hanno sparato anche Rita Süssmuth, politico
di spicco della Cdu.

Sul ruolo delle donne nella politica tede-
sca e sulle prossime elezioni presidenziali Eu-
ropa ha raccolto l’opinione di Andreas Kies-
sling.

Dottor Kiessling, è probabile che una don-
na diventi presidente della repubblica? 

«No. La probabilità è abbastanza bassa e non
perché la questione abbia a che fare con il fat-
to che si tratti di una donna o meno. Si tratta
principalmente di una questione di potere.
Cdu/Csu e i liberali detengono la maggioranza
all’assemblea federale e se troveranno un ac-
cordo eleggeranno il loro candidato, il quale,

molto probabilmente sarà un uomo».
E la Spd?

«Per motivi tattici la Spd e i verdi si sono det-
ti favorevoli a Rita Süssmuth che appartiene
alla Cdu. Ma la cosa non andrà in porto per-
ché la Süssmuth è abbastanza screditata tra i
suoi».

Si può dire allora che verdi, socialdemo-
cratici e liberali siano più favorevoli a una
candidatura di una donna rispetto ai par-
titi dell’Unione?

«No, non è che la Spd voglia assolutamente
una donna. Ripeto, è una questione di pote-
re. Alla Spd, che è in minoranza all’assemblea
federale, interessa mettere sotto pressione
l’Unione. E lo fa insistendo su una figura
femminile. La stessa identica cosa la fece l’U-
nione, allora in minoranza, quando presentò
come candidato la signora Schipanski, po-
nendo appunto l’accento sul fatto che fosse
giunto il momento di mettere una donna al-
la massima carica dello stato. Questa imma-
gine di partito “sostenitore delle donne”, in

realtà, fu solo il frutto di un mero calcolo po-
litico. L’identico gioco lo sta facendo ora la
Spd».

Calcoli politici a parte, i tedeschi sono ma-
turi a un presidente donna?

«Senz’altro e anche a larga maggioranza. I par-
titi invece ragionano in base alla convenien-
za politica. Faccio un esempio. Ad Angela
Merkel non farebbe comodo una donna come
presidente della repubblica. Se così fosse, per
lei diventerebbe molto duro far accettare la
propria candidatura a cancelliere nelle elezioni
del 2006. Due donne al vertice dello stato sa-
rebbe un po’ troppo. Un’argomentazione, que-
st’ultima, assurda ma che comunque in mol-
ti sosterrebbero».

Torniamo al ruolo delle donne in politica.
La leadership di Angela Merkel non appare
così forte. Ciò dipende dalla sua perso-
nalità o dal fatto che è una donna?

«Dipende da lei, o meglio dal fatto che all’in-
terno della Cdu ha molti concorrenti».

(m. t.)

Intervista al professore dell’Istituto Scholl dell’Università di Monaco, sul toto-candidature delle donne alle prossime elezioni del 2004

Germania: presidenza in rosa, perché no? La parola al politologo Kiessling
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P R I M O  P I A N O

PIERLUIGI LANFRANCHI
AMSTERDAM

Il viaggiatore che scendendo dal treno getta uno sguar-
do al di là dei binari verso le acque bigie del fiume IJ,

ininterrottamente solcate da chiatte, barconi e traghetti,
scopre all’istante che la città sta letteralmente a mollo nel
suo elemento: l’acqua. La stazione centrale di Amsterdam
sorge infatti su un’isola là dove un tempo c’era il porto.
La banderuola che dalla cima di una delle sue torri indi-
ca la direzione dei venti è forse un ricordo di quando qui
attraccavano galeoni e vascelli provenienti dalle contrade
più remote. O almeno così mi piace pensare. Perché l’ac-
qua ha segnato il destino di questa città, la sua forma, la
sua vocazione agli scambi, l’apertura dei suoi abitanti, la
capacità di attirare gente da ogni dove.

Lasciandosi alle spalle la facciata neogotica della sta-
zione e passeggiando lungo i canali del centro, il visita-
tore sarà colpito dall’assenza quasi assoluta di monu-
mentalità. L’architettura pubblica è discreta e antiretori-
ca. Il contrasto è grande per chi viene da città come Ro-
ma o Parigi con la loro sistemazione così sfacciatamente
scenografica e magniloquente dello spazio. Che l’archi-
tettura sia condizionata dal potere è risaputo. Ma credo
avvenga anche il contrario, cioè che l’architettura in-
fluenzi il potere e le forme che esso assume. Mi spiego.
È facile immaginare che un tribuno o un demagogo si
monti la testa contemplando le grandiose vestigia della
Roma imperiale e cominci a sognare di restaurarne il glo-
rioso passato.

L’ottava meraviglia
Ma è impossibile che l’architettura così intima e a misu-
ra d’uomo di Amsterdam possa provocare deliri di onni-
potenza o megalomanie d’altro tipo. Persino il palazzo rea-
le sulla piazza Dam ha ben poco di monumentale e fa un
po’ sorridere che nel ’600 il poeta Constantijn Huygens
lo chiamasse «l’ottava meraviglia del mondo». Del resto
era stato concepito come municipio e fu trasformato in
reggia solo all’inizio dell’800 da Luigi Napoleone, fratello
minore dell’imperatore di Francia, che regnò per quattro
anni sui Paesi bassi. Anche l’attuale famiglia reale non vi-
ve qui e utilizza il palazzo esclusivamente per ricevimenti
ufficiali. Nel filmato proiettato in uno dei saloni si vede
la regina Beatrice accogliere in pompa magna i grandi del-
la terra: Gorbacev, Mandela, Clinton e anche un goffo e
minuscolo Giovanni Leone. E il turista italiano sospetterà
che ci sia dell’ironia nella scelta di questo nostro presidente
della repubblica.

È la dimensione privata, individuale dell’esistenza,
non quella pubblica, ad aver modellato lo spazio urbano
di Amsterdam. I palazzi e le case, che in genere non su-
perano i cinque piani, hanno un aspetto sobrio ed ele-
gante, quasi severo. Le facciate di mattoni, in cui si apro-
no finestre immense, sono dello stesso colore dell’acqua
nella quale si specchiano. Sui frontoni dei palazzi che i
ricchi mercanti e gli armatori hanno costruito nel Gou-
den Bocht (letteralmente “ansa d’oro”) si leggono motti
latini – religione et probitate; sola Deo gloria, etc. – che il-
lustrano bene l’etica protestante dell’alta borghesia del-
la città. In ossequio ai principi del calvinismo la ricchezza
non deve mai essere ostentata, ma un’austera facciata può
nascondere degli interni lussuosi, che richiamano alla
mente i versi che Charles Baudelaire ha composto pen-
sando a questa città: «Là tutto è ordine e bellezza, lusso,
calma e voluttà».

Si può dire lo stesso della città attuale? Il turista può
ricavare soltanto fugaci impressioni nello spazio di un bre-
ve soggiorno, ma come si vive veramente ad Amsterdam?
Come è cambiata la città nel corso degli ultimi anni? E
quali sono i problemi della gente di qui? Rispetto ad al-
tre grandi città europee, Amsterdam è sicuramente cal-
ma: un’efficace politica contro la circolazione delle auto,
ha quasi eliminato il traffico almeno nella parte storica.
Parcheggiare l’auto per qualche ora costa una fortuna. La
gente si sposta in bicicletta o in tram. Il centro è decisa-
mente ricco e lussuoso, i quartieri un tempo popolari, co-
me lo Jordaan, sono ora tra i più chic. La classe media,
non potendo più permettersi un appartamento in centro,

si è trasferita nelle periferie, le piccole attività commer-
ciali stanno rapidamente scomparendo e lasciano posto
agli uffici. Di questi e altri cambiamenti, che hanno tra-
sformato il volto della città negli ultimi quarant’anni, rac-
conta lo scrittore e giornalista Geert Mak nella recente rie-
dizione del suo libro De engel van Amsterdam (2002).
Mak, che è autore di numerosi volumi sulla città, ha pa-
ragonato Amsterdam a Maurilia, una delle Città invisibili
di Italo Calvino, i cui abitanti mostrano ai viaggiatori vec-
chie cartoline della città, che non rappresentano Mauri-
lia come era, ma un’altra città che per caso si chiama Mau-

rilia come questa. Ma non sono tutte le nostre città a con-
dividere la sorte di Amsterdam-Maurilia?

Metropoli cosmopolita
Se qualcosa è rimasto della città di un tempo è il suo ca-
rattere cosmopolita. In qualunque luogo della città, nel-
l’atrio della stazione, sulla piazza Dam, ai tavolini dei caffé
una babele di lingue frastorna l’orecchio del visitatore. Ben-
ché la libertà di culto sia stata sancita soltanto dalla co-
stituzione del 1848, il clima di tolleranza che regnava in
città richiamò fin dal XVI secolo perseguitati da ogni par-

te d’Europa: riformati valloni, ebrei e marrani portoghe-
si e spagnoli, sociniani polacchi, mennoniti frisoni, ugo-
notti francesi, ecc. Alla metà del ’600 due terzi della po-
polazione di Amsterdam era di origine straniera. Da
sempre la società si è retta sulla convivenza e la mutua
collaborazione delle diverse comunità, chiamate a dare il
proprio contributo al funzionamento della cosa pubblica
in cambio del mantenimento della propria identità reli-
giosa e della propria specificità culturale.

Questo modello fondato sulla coesistenza di gated com-
munities (comunità protette, ndr), che per secoli ha garan-
tito stabilità e sicurezza alla città e all’Olanda intera, ha co-
minciato a vacillare negli anni ’60 del secolo scorso ed è sta-
to definitivamente messo in crisi dalla massiccia ondata di
immigrazione che negli ultimi decenni ha alterato l’asset-
to demografico della città. Questo non significa che i valo-
ri di libertà, apertura e tolleranza che caratterizzano gli “Am-
sterdammers” si sono dissolti. Basti pensare ai diritti di cui
godono gli omosessuali olandesi, nemmeno lontanamen-
te immaginabili in altri paesi d’Europa, specialmente in
quelli mediterranei. Ma il confronto con l’immigrazione,
soprattutto quella proveniente dai paesi musulmani, ha re-
so inevitabile una verifica sia della tenuta di questi valori
di fronte alle pressioni della società multiculturale moderna,
sia dell’efficacia di un modello “debole” di integrazione, ap-
parentemente più rispettoso della cultura dell’“altro”, ma
incapace di garantire un rapido inserimento degli stranie-
ri nelle strutture della società olandese. Una delle grandi
priorità, ad esempio, è di arrestare la ghettizzazione dei fi-
gli dell’immigrazione all’interno del sistema scolastico,
che ormai è nettamente diviso tra le scuole cosiddette “ne-
re”, frequentate quasi esclusivamente da stranieri, e le scuo-
le “bianche” dove vengono formati gli autoctoni.

L’eredità di lunghi secoli di convivenza e di rispetto non
potrà non influire nella scelta delle possibili soluzioni ai
problemi dell’immigrazione. Non è un caso che mentre
le amministrazioni di altre città olandesi, come Rotterdam,
prendono in considerazione la possibilità di chiudere la
città a nuovi immigrati e di dislocare quelli già presenti
in altre aree del paese, nessuna proposta di questo gene-
re è stata avanzata ad Amsterdam. (14. continua)

Amsterdam,
le forme dell’acqua

LE CITTÀ DELL’EUROPA/14
Tra nuove architetture e diversi equilibri, la comunità si trasforma

Pur nella transizione da antica capitale borghese a nuova comunità multiculturale, Amsterdam non ha per-

so la sua vocazione cosmopolita, né la sua proverbiale eleganza. Con politiche efficaci contro il traffico (par-

cheggi salatissimi) e con il decentramento, la capitale dei Paesi bassi guarda al mantenimento dei valori

che l’hanno sempre contraddistinta, come la tolleranza religiosa e il mantenimento della propria specifi-

cità culturale. Senza voltare la faccia a chi la sceglie per viverci, che qui trova una porta sempre aperta.

Meno di un milione di abitanti (e quasi tutti vanno in bicicletta)
Abitanti: 735.328 (1.268.908 nell’area metropolitana)

Nazionalità: 173; Immigrati (nel 1999): 324.000 

Biciclette: 600.000; Tram urbani: 260

Alberi: 220.000; Parchi: 28

Mercati: 21; Negozi: 10.334

Canali: 165; Ponti: 1.281; Case galleggianti: 2.500

Musei: 42; Gallerie d’arte: 141

Concerti e rappresentazioni teatrali annue: 14.600

Teatri e sale da concerto: 55; Cinema: 45;

Caffé e bar: 1.402; Discoteche: 36

Prostitute: 5.000

Visitatori all’anno: 17.568.000

Sindaco: Job Cohen (Partito socialdemocratico) dal 15

gennaio 2001.

Alcune date: 1222: la prima diga (dam) sull’Amstel. Il

nome originario della città era Amstelledamme, poi

Amsteldam e finalmente Amsterdam. 1400: la città conta

5.000 abitanti. 1578: i protestanti prendono il potere

attraverso una rivoluzione pacifica (Alteratie). 1621:

creazione della Compagnia delle Indie Occidentali. 1795: i

francesi arrivano a Amsterdam e proclamano la

Repubblica batava. 1815: Congresso di Vienna. Guglielmo

d’Orange è riconosciuto re dei Paesi bassi. 1940: l’Olanda

viene invasa e occupata dai tedeschi; 1941: prime

deportazioni di ebrei - a febbraio il Partito comunista

organizza uno sciopero generale in città. 1945: il 5 maggio

le truppe alleate entrano in città. 1997: firma del Trattato

di Amsterdam di politica estera comune.

TUTTI I NUMERI DI AMSTERDAM

Un canale ghiacciato nella città di Amsterdam (Peter Dejong/Ap photo)

«Non si può dire che la Russia voglia entrare
in Europa, noi siamo l’Europa, ci troviamo già
in Europa. Questo aspetto di entrare quindi
non sembra una cosa così importante». Lo 
ha dichiarato l’ex presidente russo Boris Eltsin
intervistato sull’Unione e l’allargamento dal
Secolo XIX, precisando: «Non ho dubbi sulla
rinascita futura dell’Europa».

Eltsin: «La Russia è già nella Ue»

Il piano per stimolare la crescita
nell’Unione europea, messo a punto da
Francia e Germania, rappresenta un «primo
contributo molto utile» che servirà al
dibattito in corso sulle nuove iniziative per la
crescita economica dei Quindici. È l’opinione
di Gerassimos Thomas, portavoce del
commissario Pedro Solbes.

Solbes, sì al piano franco-tedesco 

Il ministro degli esteri, Franco Frattini, 
e il rappresentante speciale del segretario
generale dell’Onu in Kossovo, Harri Holkeri,
hanno firmato ieri alla Farnesina un
memorandum di intesa relativo al progetto
della missione internazionale dell’Onu
(Unmik) sul rientro dei profughi serbi, al quale
l’Italia contribuisce con 3,5 milioni di euro.

Accordo Italia-Kossovo su Unmik

Come annunciato, la polizia spagnola ha
arrestato tre uomini sospettati di essere legati
ad Al Qaeda. Due di loro, di origine siriana,
sono trattenuti in un carcere di Granada,
l’altro ad Alicante. I tre avrebbero legami con
Taysir Aluny, ex corrispondente dalla Spagna
per la rete televisiva Al Jazeera, già arrestato
per presunti legami con Bin Laden.

3 arresti per legami con Al Qaeda
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FEDERICO ORLANDO. Diceva il teologo Karl Barth, e tu
lo richiami, «Quando il cielo si svuota di Dio, la terra si ri-
empie di idoli». Da quando il cielo della politica s’è svuo-
tato di riferimenti, l’Italia s’è riempita di post italiani? 
EDMONDO BERSELLI. Dopo l’inflazione di postfascisti,
postcomunisti, postsocialisti, postdemocristiani, questa
espressione postitaliani mi è parsa una sintesi in grado
di definire il significato del libro. Che è questo: dall’ini-
zio degli anni Novanta, coi referendum Segni del 1991 e
del 1993 e con Tangentopoli che scoppia nel 1992, vivia-
mo un cambiamento vertiginoso: i partiti si disintegra-
no, scompaiono o si mutano in qualcosa di diverso, e que-
sto è stato un trauma per un paese abituato a riconoscersi
nelle proprie appartenenze. 
O. Si è svuotato il cielo. Strano cielo della prima repubblica,
dove il dio della politica si fa sempre più piccolo e crescono
gli angeli ribelli, la  “repubblica dei partiti”, come la bat-
tezzava Scoppola, la doppiezza del Pci, il manuale Cencelli,
le correnti dc.
B. Strano cielo, ma il  mutamento culturale è significati-
vo. L’Italia repubblicana era stata plasmata dalle due gran-
di chiese, democristiana e comunista. La scomparsa del-
la  Dc e del Pci è anche la scomparsa delle due rispettive
culture, due culture di riferimento per  una parte di ita-
liani che sfiorò, un tempo, l’80 per cento degli elettori.
O. Insomma, scompaiono i valori...
B. Valori è una parola che non mi piace.
O. Va bene convenzioni?
B. Va bene, scompaiono quelle importanti e il loro codazzo
di comicità, come l’affaccendarsi di politici, politologi e
giornalisti intorno al + 0,2 per cento guadagnato rispetto
alle elezioni precedenti.
O. L’onda lunga di Craxi, che non arriva mai alla riva.
B. Senza questo sommovimento e cambiamento non si
spiega Berlusconi. 
O. Per molti non si spiega  neanche oggi, tra un triunvi-
rato postsocialista al vertice di Forza Italia (lo stesso Ber-
lusconi, Bondi e Cicchitto) e un liberale sconosciuto ai li-
berali,Marcello Pera, prima ipergiustizialista e poi iperga-
rantista,al vertice delle istituzioni.
B. Sì, la cultura di Forza Italia non si spiega senza la scom-
parsa dell’altra Italia, tra triumviri postsocialisti, come tu
dici, e i liberalpopperiani di recente rivelazione. Per voi
(noi) liberali di sempre dev’essere un tormentone  vedersi
sorpassati in liberalismo da signori che non si sa da do-
ve vengono né dove si schianteranno, ma intanto, in ba-
se alla legge Lunardi sui 150 chilometri, mettono la frec-
cia e vi salutano.
O. Per ora corrono in nome del liberalismo, dopo essere
stati illiberali in tutto.
B. E mi ricordano la reprimenda di Raymond Aron quan-
do Sartre e altra gauce intellettuale parigina diventarono
improvvisamente antisovietici : «Tutto accade come se es-
si trovassero un merito straordinario a distaccarsi dal lo-
ro delirio precedente, senza però domandarsi perché ab-
biano delirato, e se non abbiano cominciato a delirare nuo-
vamente».
O. Che fa il bis col ricordo di Pio XII, quando l’ambascia-
trice americana Clara Booth Luce, da poco convertitasi al
cattolicesimo, glie ne decantava le virtù: «Signora, sono
cattolico anch’io». Possiamo dedicarlo ai Pecorella, come
fai nel libro, ai Foa, agli Adornato, al soccorso rosso di ie-
ri, oggi soccorso azzurro. Ma intanto noi restiamo indie-
tro, o no?
B. No, la politica non finisce. Guarda, in questo mio libro
non dò ricette, e qualcuno me lo contesta. Ma la politica
non nasce dalle ricette. C’è invece sempre la possibilità
di mobilitarsi, intorno a un programma, un leader, una
prospettiva di concretezza. I politologi spesso non pre-
vedono le mobilitazioni. Non avevano previsto quella del
‘94 intorno a Berlusconi, né quella del ‘96 intorno a Pro-
di, né quella del 2002-2003 dei movimenti no global, pa-
cifisti. 
O. Possono non prevederla adesso, intorno al centrosini-
stra? Intanto, torna il nome di Prodi.
B. La mobilitazione ulivista-prodiana del ‘96 vide come
new entry da una parte il mondo imprenditoriale garan-
tito dalla cultura liberale-popolare di Prodi, dall’altra il
mondo cattolico del volontariato, delle parrocchie, del-
l’associazionismo. Tutti si sentirono sollecitati da una pro-
spettiva di modernizzazione.
O. Può ripetersi adesso che il centrosinistra, come tu di-
ci, è poco appetibile dal punto di vista estetico e della co-
erenza.
B. - Ma avrebbe una squadra di ministri di alto livello, un
governo decisamente decente come lo fu il governo Pro-
di, che aveva i Ciampi, i Letta, i Bersani, abituati a dare il
“tu” ai pari ruolo nel mondo, senza pacche sulle spalle.
La compagine governativa della destra è una delusione.
O. Hai parlato dei movimenti, che attirano molti post-ita-
liani, ma non sei di quelli che pensano al movimentismo
in sostituzione della politica.

B. Al contrario, io credo che i movimenti sono una cosa
buona solo se tradotti in politica. «Piazze piene urne vuo-
te» non mi piace. La politica deve spiegare che la globa-
lizzazione va governata, non esorcizzata, la pace va dife-
sa con la politica non col mito pacifista. Insomma, i mo-
vimenti debbono entrare in un circuito che porta al go-
verno, altrimenti sono solo emozioni.
O. Nello sfondo del tuo libro c’è una società italiana in bi-
lico tra psicologia arcaica e comportamenti postmoderni. 
B. Questo è meno politico di quanto abbiamo detto fino-
ra. Senza ricorrere a storie come l’ “antropologia italiana”,
possiamo dire che la scomparsa di culture e di grandi edu-
catori ha portato a qualche brutalità nei comportamenti.
Eravamo un paese tutto collettivo e “noi”, ora siamo tut-
to individuale ed “io”. Prima ci aggregavamo nei partiti,
ora li fuggiamo. In tv sono scomparsi i codici di com-
portamento e sono rimaste le veline.
O. Anzi, siamo alla  identificazione tragicomica di realtà

televisiva e realtà vera. E peggio, il bipolarismo ci sta ri-
cacciando in una psicologia da guerra civile.
B. Non parliamo di guerra civile, anche se credo sia ca-
duta l’illusione di Ciampi di poter contrapporre a una guer-
ra civile interna ai Palazzi la realtà di un paese profondo,
fatto di lavoro e avvolto nel comune tricolore. Parliamo
comunque di divisione bipolare degli italiani, nuova-
mente guelfi e ghibellini, con realtà perfino imbarazzanti.
O. Vuoi dire, imbarazzanti come evitare di andare a cena
tra antiberlusconiani e berlusconiani, perché a questo si
riducono i discorsi politici nelle cene dei post italiani. Tu
speri in un qualche ritorno dello spirito di tolleranza?
B. Nella guerra di successione a Berlusconi, si può pun-
tare qualcosa su quella componente postdemocristiana che
ha un’antica scuola politica e quindi conosce la convivenza,
la tolleranza, magari il paternalismo. Sì, forse qui c’è una
chiave d’uscita da quella che tu chiami la guerra civile.
O. Diretta concorrenza con la Margherita.

B. Ma è la diretta concorrenza che produce la politica. Oc-
corre che i moderati dell’una e dell’altra parte si valoriz-
zino a vicenda, riconoscendo le ragioni della politica.
O. Per ora sono cose minoritarie, la destra è presidiata da
Forza Italia, la cui massima occupazione è la gestione (pes-
sima) del governo e l’attacco all’opposizione.
B. Però se ne accorgono tutti, anche i vescovi che de-
nunciano lo stato di permanente campagna elettorale in
cui la destra tiene il paese. È dal giorno successivo alle ele-
zioni che continuano la guerra contro i vinti e con le car-
te false: l’anticomunismo di Berlusconi somiglia all’anti-
semitismo dei giapponesi.
O. In Giappone non ci sono ebrei.
B. Appunto. 
O. Però metà dei post italiani è antisemita alla giappone-
se.
B. Molti post italiani credono ciecamente. Da scettici co-
me venivano descritti, per tradizione, sono diventati po-
polo delle certezze.
O. Quelli di sinistra, poveretti, non più.
B. Per forza, hanno visto cose micidiali,in casa. Hanno
vinto le elezioni e gli hanno portato via il capo, vorrebbero
strumenti politici più moderni e si stenta a darglieli.
O. Parli dell’Ulivo.
B. L’Istituto Cattaneo fa ricerche da cui emerge che il 75
per cento degli elettori del centrosinistra dice «Io voto per
il centrosinistra», non dice per questo o quel partito del
centrosinistra. Molti meno sono quelli che dicono «Io vo-
to Ds» o «Io voto Margherita».
O. E a quel 75 e anche all’altro 25 cosa gli diamo?
B. Quello che chiede: un programma di governo e facce
rassicuranti per realizzarlo.
O. Un programma e delle facce che piacciano anche a quel
popolo di “lazzari”, come si diceva al tempo dei Borboni,
o di “sottoproletari”, come ai tempi di Achille Lauro, che
hanno votato per l’uomo più ricco d’Italia.
B. Berlusconi è stato convincente con le sue promesse,
sostenute dalla magia della tv, e i poveri hanno dato i sol-
di ai ricchi. Speravano così di partecipare al banchetto rac-
cogliendone le briciole. Molti di quei poveri hanno anche
la tessera della Cgil.
O. Ma i ricchi non sono riusciti a mettere su una comune
casa delle libertà. Hanno fatto un collage cubista di varie
culture, come dici, Moratti e Martino, Buttiglione e Bossi,
Fini e Casini. Il collante del collage dovrebb’essere, come
si diceva, il “liberalismo” da autostrada a 150 all’ora, quel-
lo che sa da dove non viene, ma non sa dove va.
B. Dovrebb’essere, ma non è possibile. Non esiste alcun
collante per tenere insieme il collage di nazionalpopuli-
smo di Fini e di Chicago boy’s di Martino, visione socia-
le della Chiesa e liberismo sregolato, nazionalismo e se-
cessionismo, politica e antipolitica. 
O. È il bipolarismo?
B. Non è vero che è il bipolarismo. Nel Labour c’erano an-
che i trozkysti, ma solo come gruppo marginale. La Cdu
e la Csu sono diverse, cristiano liberali gli uni e cristiano
sociali gli altri, ma tutti conservatori non alieni dalla mo-
dernizzazione. È solo qui da noi che s’è fatta un’insalato-
na e la si è chiamata casa delle libertà. Col risultato che
invece di cercare la soluzione mediana su ciascun pro-
blema, si cerca di mediare fra i problemi: io ti dò una ri-
forma istituzionale, tu mi dai una riforma delle pensio-
ni.
O. È il risultato dell’adunata generale, del fascio di com-
battimento e di aver promesso tutto a tutti, soprattutto l’in-
conciliabile. Prodi nel ‘96 vinse perché propose ciò che sa-
rebbe stato possibile: modernizzare il paese rispettando
le garanzie sociali. Il polo ha promesso meno tasse, più
ricchezza e ci dà, come  scrivi, donnine e pallone.
B. Morti o ritiratisi i grandi riferimenti nazionali, da
Montanelli a Bobbio, resta una marmellata nemmeno na-
zionalpopolare, ma di popolare basso. Se la tv deve fare
ascolti alti, non può stare “un passo avanti”, come Mon-
tanelli rispetto ai suoi lettori, e come la  tv seppe stare in
alcune trasmissioni ai tempi di Bernabei. Se ci fosse la
qualità, funzionerebbe anche nella post Italia. Ma della
qualità, cioè della professionalità, si ha paura.
O. In attesa di potergli ridare la qualità, cosa promettere-
sti ai “post italiani”?
B. Un buon premier, buoni candidati ministri, una buo-
na cultura riferita al modello economico e sociale del-
l’Europa. La ventata ultraliberista sta passando, il centro-
sinistra deve riprendere a parlare di “modello renano”, di
economia sociale di mercato, cioè le cose che hanno fat-
to lo sviluppo dell’Europa sia sulla riva francese come su
quella tedesca, ad opera di socialisti e conservatori, golli-
sti e socialdemocratici. Mettersi in continuità, questo de-
ve fare il centrosinistra.
O. Ma continuità con qualcosa che, dicevi, non è di una
parte soltanto.
B. Sì, ma qualcuno può accreditarsi più di altri a reinter-
pretarla in modo credibile. 

Più modernità
e nuove
garanzie

«POST-ITALIANI» DI EDMONDO BERSELLI

Il condirettore di “Europa” e il direttore del “Mulino” 

parlano del flop della destra e del futuro dell’Ulivo

La speranza di Ciampi, di poter contrapporre a una guerra civile limitata ai Palazzi la realtà di un Paese la-

borioso e unito, si scontra con l’estremismo bipolare. Ma nella prospettiva della successione a Berlusco-

ni, i moderati delle due parti debbono dialogare, privilegiando il ritorno alla politica. Il centrosinistra, in-

tanto, deve tornare al «modello renano», all’economia sociale di mercato, alle cose che hanno fatto lo svi-

luppo dell’Europa, mettendosi in continuità con l’esperienza di Prodi a Palazzo Chigi e a Bruxelles.

Le contraddizioni dei nuovi italiani dopo la crisi delle idee
Edmondo Berselli, direttore della rivista Il Mulino, è

editorialista dell’Espresso e scrive note di costume per Il

Sole 24 Ore. Tra i suoi libri più importanti, Il più

mancino dei tiri (1995) e Canzoni, storie dell’Italia

leggera (1999), entrambi pubblicati dalla casa editrice il

Mulino. Nel libro Post-italiani, cronache di un paese

provvisorio, edito da Mondadori, l’autore sostiene che il

declino della politica ha messo allo scoperto un’Italia

euforica e brutale, in cui contano le logiche di clan e di

cordata, il potere è esibito, e il denaro, le donne, gli

amori, il successo, sono trofei d’obbligo. Di fronte alla

post-Italia, la sinistra balbetta nel timore che questo

stato di cose sia ormai la vera autobiografia della

nazione. Nel dialogo che pubblichiamo in questa

pagina, Berselli tuttavia non nasconde l’ottimismo in

una possibile, imminente rinascita del Paese.

FRA POLITICA E COSTUME

Un’immagine tratta dal volume 150 years of Photo Journalism (The Hulton Getty Picture Collection), Könemann

La destra 
che insegna il
liberalismo 
ai liberali, ricorda
la neoconvertita
ambasciatrice Usa
che spiegava
la religione cattolica
a papa Pacelli.

Pio XII
Il governo Prodi
diede agli italiani
insieme ad un
programma di
rinnovamento e di
diritti, ministri di
grande rilievo come
Ciampi, Letta,
Bersani.

Ciampi
Il ritorno di Prodi
alla politica italiana
riapre la speranza
che alla post-Italia
della transizione
subentri un nuovo
periodo di certezze
sociali e di sviluppo
economico.

Prodi
I mezzi di
informazione di
massa come la tv
debbono uscire
dalla prigione degli
ascolti e stare, come
diceva Montanelli,
«un passo avanti»
agli utenti.

Montanelli
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«Non credo che si possa affrontare in
modo così limitato e senza un vero dibattito
politico nel paese una riforma della
costituzione»: Gerardo Bianco propone di
«coinvolgere l’intero elettorato» eleggendo
un’assemblea costituente. E annuncia di aver
presentato insieme all’Udc Rotondi una
poposta di legge costituzionale il tal senso.

G. Bianco: assemblea costituente

«All’invito alla collaborazione di Ciampi
rispondiamo con un sì convinto - dice
Maurizio Fistarol - Siamo pronti a
confrontarci sulle riforme con spirito
costruttivo nelle sedi costituzionali. Abbiamo
depositato in parlamento le nostre proposte.
Non intendiamo menare il can per l’aia, ma
non accetteremo diktat di sorta».

Fistarol: sì al dialogo, no ai diktat

Grande partecipazione in tutte le sedi
giudiziarie italiane alla protesta indetta
dall’Anm in risposta agli attacchi e alle offese
del presidente del consiglio. Pressocchè totali
le sospensioni delle udienze per 15 minuti 
con la lettura di un documento in difesa
dell’autonomia e del rispetto della
magistratura. Molti anche gli avvocati presenti.

Grande adesione a protesta toghe

I giornalisti delle 21 redazioni dei Tg
regionali della Rai sono pronti a scendere 
in sciopero perchè ad un anno
dall’insediamento del nuovo direttore,
Angela Buttiglione, la Rai e la Tgr «hanno
mancato buona parte degli obiettivi
proclamati» e «le ingerenze della politica
sono state subite passivamente».

Pronti a sciopero Tg regionali Rai

La nuova stagione del centrosinistra, opposizione che
si prepara a tornare al governo in un paese sempre

più stanco e deluso di Berlusconi, prenderà forma mar-
tedì sera, al senato, durante una riunione di capigruppo
e leader di partito: non solo dell’Ulivo, perché saranno pre-
senti anche Antonio Di Pietro e Fausto Bertinotti. Si par-
lerà delle prossime battaglie parlamentari, dalla finan-
ziaria alla Gasparri, dal conflitto di interessi alle riforme
alla vergogna del condono, ma anche di una proposta lan-
ciata ieri a tutte le opposizioni dal leader di Rifondazio-
ne: quella di portare «un milione di persone in piazza»
per dare il segno di «una nuova fase di lotta che si pro-
ponga la caduta dell’esecutivo e la fine della legislatura».

Sull’idea di Bertinotti ieri dall’Ulivo sono arrivati mol-
ti commenti favorevoli. Nessuno, è ovvio, si illude che ba-
sti riempire una piazza per cacciare Berlusconi (anche
perché altrimenti, calcolavano ieri gli esperti di via Na-
zionale, altro che un milione di persone riusciamo a por-
tare...). Ma per qualcosa che, come ha detto ieri Bertinotti,
«resti nella memoria della gente» come la manifestazione
dei cinquecentomila a Milano il 25 aprile del ‘94, i tem-
pi sembrano maturi. La politica di Berlusconi è fallita, il
paese - è stato detto ieri - non ne può più. E in questa si-
tuazione il centrosinistra può cogliere l’occasione di da-
re un grande segno di forza e di unità, e non solo ai pro-
pri elettori: «È  giusto che tutti i cittadini vengano coin-
volti in questa battaglia di libertà - ha detto ieri Pierluigi
Castagnetti dopo aver evocato i problemi che affliggono
quotidianamente il paese a causa degli errori del gover-
no - Ormai è inevitabile coinvolgere non solo gli eletto-
ri dell’Ulivo, ma tutti gli italiani». E sarà certamente un
bel segnale vedere insieme il prossimo mese in una piaz-

za tutti i leader delle opposizioni, senza le autoesclusio-
ni e le tensioni che hanno caratterizzato altre uscite pub-
bliche in questi anni. Bisognerà tener conto delle per-
plessità dello Sdi, espresse ieri da Ugo Intini: i cortei so-
no controproducenti, ci schiacciano su posizioni di pro-
testa. 

Preoccupazioni che Margherita e Ds, e anche gli al-
tri alleati dell’Ulivo, fanno mostra di avere ben presenti.
«Non ci si può fermare soltanto a una grande manife-
stazione, il nostro impegno è per l’Italia», afferma ad
esempio Gavino Angius, mentre il suo collega della ca-
mera Violante ha avanzato la proposta di una manife-
stazione in cui «non si dicano solo dei “no”». Qualsiasi
iniziativa contro il governo Berlusconi incontra il nostro
favore, hanno detto i Comunisti italiani ieri impegnati
nella riunione della direzione, purché sia chiaro l’obiet-
tivo di tornare tutti insieme al governo. Ecco, la “fase due”
del centrosinistra avrà questo di diverso: che sarà in cam-
po una coalizione non solo forte delle sue ragioni e più
unita che nel passato, ma anche pronta ad assumersi, e
forse ad assumersi prima del previsto, le sue responsa-
bilità. 

L’opposizione insomma cresce e si sente ogni gior-
no più forte. In autunno incalzerà il governo «dall’alto e
dal basso», secondo le parole di Fabio Mussi, cioè nel par-
lamento e fra i cittadini. Sapendo bene che, come osser-
va Dario Franceschini, «la spallata vera al governo non
la darà una manifestazione, che pure è sacrosanto fare.
La daranno le elezioni europee». E che le energie migliori
dell’Ulivo, in un futuro molto vicino, non dovranno più
essere destinate ad organizzare grandi cortei. Ma a go-
vernare l’Italia. (chiara geloni)

Champagne. Ecco come nascono certe intervi-

ste un po’ sopra le righe. Stessa spiegazione, del

resto, era stata gentilmente suggerita ai giorna-

listi dopo un’allucinante conferenza stampa in

Sardegna con l’amico Vladimir. Dunque, ab-

biamo un problema. Qualcuno non regge l’al-

cool e indulge troppo con le bollicine. Ministro

Sirchia, non ha niente da dire? Non sarebbe me-

glio ridurre le dosi, o magari rimpicciolire i bic-

chieri? Altrimenti finirà che dovremo rivolgerci

agli Alcolisti anonimi. E alcolista va anche be-

ne. Ma anonimo, signor ministro, quello sareb-

be il vero problema.

Stili

di vita

I  F A T T I  L O R O

Uniti in parlamento e nel paese. 
La nuova stagione del centrosinistra

Ricapitolando: tutto ciò che è venuto fuori, ad
oggi, dal lavoro della commissione Telekom

Serbia e soprattutto dalle famose carte svizzere in-
dicate da Igor Marini come la cassaforte delle pro-
ve regine delle sue accuse, è solo una lista abba-
stanza lunga di smentite e di difficili accertamenti
su documenti che fanno riferimento a transazio-
ni mai avvenute e a società fantasma. Per mesi dun-
que, si è dato seguito a lettere anonime  e al sot-
tobosco finanziario internazionale che fa da cor-
redo, si sono dati in pasto all’opinione pubblica i
presunti nomi dei tangentari senza che ci siano
tracce di tangenti, si è creata un’attesa destinata ad
andare delusa. In compenso quello che è emerso
dalle audizioni e dagli interrogatori di questi ulti-
mi giorni non è solo la sconfessione, ripetuta, del
“superteste” Marini - che di super peraltro sembra
avere solo l’ego - è anche un dietro le quinte che ve-
de esponenti della maggioranza svolgere un ruo-
lo (non si sa di quale rilievo) in tutta la vicenda. 

Basta qualche esempio: Curio Pintus (chia-
mato in causa da Igor Marini per le presunte tan-
genti di cui afferma di non sapere nulla) fa sape-
re che il senatore Grillo di Forza Italia (che ha smen-
tito) lo aveva contattato dimostrando interesse per
delle carte su una società di Donatella Dini e che
lo stesso Pintus - risulta da un’intercettazione agli
atti del processo che si svolge a Lucca - avrebbe mi-
nacciato di consegnarle «a Berlusconi», aggiun-
gendo anche che, evidentemente, «hanno delle in-
tenzioni». Oggi poi, su l’Espresso, Gianni Roma-
nazzi raggiunto in Thailandia,  nel raccontare il re-
troscena dei suoi rapporti con il suo ex socio Ma-
rini, non solo dice che la Serbia «non c’entra nul-
la», ma rivela di aver visto per la prima volta un
politico a febbraio 2003, in un centro commerciale
romano in compagnia di Maurizio De Simone e
Antonio Volpe (altri ex soci di Marini coinvolti).
Quest’ultimo era con «un uomo sui 60 anni e pas-
sa, elegante. Beviamo un caffè - narra - poi se ne
va. Volpe ci dice che è un politico del centrodestra
che voleva vedere che tipi eravamo».

«Chi è? E per conto di chi parlava e dava ga-
ranzie il Volpe in cambio dei documenti» (che ha
consegnato alla commissione)? E ancora: «Perché
il Marini era pagato già prima del suo viaggio in
Svizzera nell’ambito di un programma di prote-
zione e da chi era gestito?». A porre queste do-
mande è Michele Lauria capogruppo della Mar-
gherita in commissione, perché l’Ulivo, a questo
punto, è intenzionato ad andare fino in fondo pas-
sando all’attacco, chiedendo che Marini vada in
commissione «a dire chi è stato a dirgli di fare quei
nomi» chiede Violante riferendosi a Prodi, Fassi-
no e Dini e agli altri esponenti del centrosinistra.
Martedì, in un vertice, verranno discusse le pros-
sime mosse perchè non c’è dubbio che Telekom
Serbia «è il cuore della strategia aggressiva contro
l’Ulivo - accusa Castagnetti - messa in campo dal
“grande regista” della Cdl». Possibile che venga
chiesto ai presidenti delle camere una garanzia per
far convocare al più presto chi è stato diffamato e
smascherare tutta la macchinazione. Perchè alla
fine dovranno arrivare anche le scuse.

L’aria che tira

GABRIELLA

MONTELEONE

La Sicilia discute della lista unica. E se i favorevoli la considerano una novità che potrebbe dare
sviluppo al centrosinistra, i contrari insistono su un ribilanciamento al centro dell’Ulivo

Entusiasmo, perplessità, prudenza, osti-
lità. Nella Margherita siciliana è apertis-

simo il dibattito sulla lista unica alle europee,
e sul suo naturale sbocco verso il partito rifor-
mista. Questo ulteriore mescolamento delle
carte piomba quando non si è ancora assor-
bito il “trauma” dell’unificazione in Dl. E ar-
riva nel momento in cui il partito, in Sicilia,
comincia a registrare aggregazioni e consen-
si. Rimettere tutto in discussione, sia pure co-
me test per un europarlamento che quaggiù
non scalda particolarmente l’elettorato, è un
salto culturale e politico che non tutti si sen-
tono, o ritengono opportuno, fare.

Gli entusiasti vedono nel progetto Prodi il
futuro. In prima fila c’è Egidio Ortisi, capo-
gruppo all’Ars di Margherita con Rutelli. «So-
no favorevole – spiega – oltre che politica-
mente, anche culturalmente. Alla base dei par-
titi stavano le ideologie ottocentesche. Quel-
le dottrine politiche non affrontavano proble-
mi con i quali ci si confronta oggi, quali ad
esempio la bioetica e la clonazione. I partiti tra-

dizionali non riescono più a rappresentare le
istanze contemporanee. E’ datata la divisione
politica in partiti. Oggi ciò che unisce, e divi-
de, è l’area dei valori. Per questo sono per la
lista unica e per il partito unico, che però non
chiamerei partito; lo chiamerei piuttosto for-
mazione. D’altronde, se la parole partito la tol-
gono laddove c’è, un motivo ci sarà».

Il coordinatore regionale Franco Piro è sul-
lo stesso fronte. «Sono favorevole sia alla lista
unica che al partito riformista – dice –  Penso
che, da tempo, nel centrosinistra tutti abbia-
no lo stesso problema: un progetto unico e un
programma di governo affidabile per gli elet-
tori. Purtroppo, finora non si è riuscito a fare
un passo serio verso questa direzione. Lista
unica, o altro, purchè ci sia un’accelerazione».

«E’ una novità che potrebbe dare ulterio-
re sviluppo al centrosinistra – argomenta Bep-
pe Spampanato, di Margherita con Rutelli –
La contestazione maggiore che ci arriva dal-
l’elettorato è la mancanza di unità. La lista uni-
ca è il primo passo verso il superamento del-

le divisioni, e il riconoscimento della leader-
ship naturale di Prodi; potrebbe dare un im-
pulso fortissimo sia sul piano europeo, che su
quello nazionale. Tuttavia, il processo di uni-
ficazione non può consumarsi in un unico
passaggio». 

I perplessi, invece, voglio capire dove vuo-
le andare a parare la cancellazione dei vecchi
simboli di appartenenza, quando ancora non
è stata interamente metabolizzata la fusione
in Dl. Per Nino Papania, di Margherita con Ru-
telli, «la lista unica può funzionare se ci sarà
un gruppo unico in Europa». «Che non può
essere – avverte – né quello socialista né quel-
lo popolare. Se si ragiona in termini di asso-
luta novità, ci può essere un senso. Altrimenti
non può funzionare, perché i nostri elettori
non capirebbero».

Per i prudenti il simbolo unico rischia di
spiazzare un elettorato locale poco elastico a
recepire cambiamenti rapidi. «Se c’è un pro-
getto unico, e finora non si è prospettato que-
sto – dice Francantonio Genovese, coordina-

tore regionale della Margherita – allora riva-
lutiamo tutto. Diversamente, sono contrario.
Il sistema elettorale non consente di capita-
lizzare il consenso dei partiti raggruppati. Te-
mo che, a conti fatti, la lista unica non porti
tutto questo slancio che ci si aspetta. Al con-
trario, ogni partito ha una storia, delle radici,
un suo elettorato, e intercetta il consenso di
uno spicchio della società. Tutto rischia di
scomparire in una lista unica messa insieme
alle condizioni di oggi».

«Questo sistema elettorale penalizzereb-
be la lista unica – aggiunge Giovanni Barba-
gallo, capogruppo di Margherita – In pro-
spettiva, magari, può essere uno sbocco na-
turale; ma ora è troppo presto. I progetti, per
produrre frutti, devono poter maturare in bas-
so. Non ci si può affidare ad intuizioni, per
quanto lungimiranti, calate dall’alto. E non si
può ridurre la politica a pragmatismo puro».

Gli ostili non hanno dubbi sul futuro ne-
ro che si prospetterebbe con la lista unitaria:
fuga a destra dell’elettorato centrista e mono-

polio Ds. «E’ da percorrere solo come ultima
ratio – dichiara Gaspare Vitrano, di Marghe-
rita Dl –  Quello che serve all’Ulivo è una for-
te caratterizzazione al centro della Margheri-
ta. Con la lista unica ci si sbilancia troppo ver-
so sinistra. Inoltre rischiamo di fare un rega-
lo a Berlusconi. Se arriviamo al 30, 35 per cen-
to, abbiamo chiuso. Andare da soli consente
ai moderati ora vicini al centrodestra, di po-
ter guardare alla Margherita come alternativa».

«Sarei prudente – taglia corto Sebastiano
Guerrieri, di Margherita Dl – a partecipare a
questa giostra, di trovare sempre novità per so-
pravvivere. La Margherita ha una vocazione
moderata che non può essere associata agli
estremi del centrosinistra. Grazie a questo ab-
biamo fatto la differenza, come a Ragusa
strappata al Polo. L’unità va ricercata senza per-
dere l’identità. I Ds hanno un apparato forte,
noi ancora no. Hanno fiutato l’occasione e
spingono per l’annessione. Io dico: presen-
tiamoci come Margherita, poi ci federiamo».

(massimo ciccarello)

«La questione non è affatto chiusa»,
spiegava ieri ai giornalisti Amos Luzzatto,
presidente dell’Unione delle comunità
ebraiche che l’altro giorno ha incontrato il
presidente del consiglio Silvio Berlusconi
nella sinagoga di Roma assieme al rabbi-
no capo della comunità romana prima di
volare in Israele, dove il consiglio nazionale
della comunità ebraica si riunirà in questi
tre giorni in assemblea straordinaria come
gesto di solidarietà allo stato e al popolo
israeliano. La questione del «rammarico
per il dolore arrecato» al posto delle scuse
vere e proprie, mai formulate con nettez-
za (particolare non da poco e di cui si è la-
mentato anche il direttore del Foglio Giu-
liano Ferrara), indicano il semi-fallimento
della formula ipocrita usata dal premier con
i vertici delle comunità ebraiche per cercare
di mettere una toppa senza perdere la fac-
cia dopo le esternazioni estive sul duce. Un
tentativo maldestro e ambiguo, dunque,
che non ha affatto chiuso «l’incidente». In-
fatti, il presidente dell’Ucei sottolinea che
«le scuse Berlusconi avrebbe dovuto ri-

volgerle a tutti gli italiani e non solo a noi
ebrei» e chiosa: «In Italia c’è inflazione di
scuse. Preferisco giudicare gli operati». E
il rabbino capo di Roma, Riccardo Di Se-
gni, puntualizza che «Resta il nostro dis-
senso su certe valutazioni della storia pas-
sata. Al di là delle condizioni in cui sono
state espresse – spiega Di Segni – quelle
parole su Mussolini sono state ribadite e
ne dissentiamo. Secondo noi non si può di-
minuire così la portata del Ventennio».  

Peraltro Di Segni non è di certo un espo-
nente “di sinistra” della comunità, anzi: ha vin-
to le elezioni interne di Roma da posizioni di
centrodestra, come è accaduto anche a Mila-
no con la nomina del nuovo presidente Ro-
berto Iarach, subentrato ad Emanuele Fiano,
oggi consigliere comunale dei Ds.  «Destra e
sinistra non sono la stessa cosa, all’interno del-
le comunità, rispetto agli assi politici nazionali:
a dividerci è soprattutto il giudizio su Israele
e sulla politica del governo Sharon – spiega Fia-
no – insomma, sulla questione ebraica: alcu-
ni di noi sono per la sua difesa a spada tratta,
altri credono nel dialogo con i palestinesi». 

In ogni caso, nell’unico organo “politico”
legittimato ad esprimere le posizioni della co-
munità ebraica che in Italia parla con una vo-
ce sola, come riconosce l’intesa firmata con lo
Stato italiano nel 1987, la maggioranza dei 18
consiglieri pende, lievemente, per il centrosi-
nistra e il presidente Luzzatto venne eletto due
anni fa, dal congresso dei rappresentanti di tut-
te le comunità italiane, all’unanimità. 

Ecco perché le parole del consigliere del-
la comunità di Roma Riccardo Pacifici («Se
D’Alema e Dini fossero ancora il presidente
del Consiglio e ministro degli Esteri saremmo
molto preoccupati per la nostra sicurezza e for-
se sarebbe a rischio l’esistenza degli ebrei in
Italia») pronunciate l’altro ieri all’uscita del-
l’incontro con Berlusconi, non solo sono sta-
te stigmatizzate da diversi esponenti dell’op-
posizione di centrosinistra (i Ds hanno espres-
so «sconcerto» per le sue parole) ma anche da
autorevoli esponenti della comunità ebraica.

L’ex presidente dell’Ucei, Tullia Zevi, in-
terpellata da Europa, si dice «sconcertata»: «Il
consigliere Pacifici ha perso un’altra buona oc-
casione per stare zitto». Sulle “scuse” di Ber-

lusconi la Zevi preferisce non aggiungere
«parole inutili alle tante di questi giorni» ma
si rammarica di un copione «che si ripete al-
l’infinito: prima attaccano, poi si rammarica-
no». E soprattutto ci tiene a sottolineare che
le vere scuse il premier le deve al popolo ita-
liano: «circoscrivere a una storia solo di ebrei
la tragedia di una nazione è pericoloso e ri-
duttivo». Ecco perché, a maggior ragione,
non si capacita del fatto che un ministro del-
la repubblica come Gianni Alemanno torni,
come ha fatto dalle colonne del quotidiano di
An Il Secolo d’Italia, a definire Mussolini “un
grande politico”: «contraddice persino Fini». 

Zevi apprezza invece molto le parole del
presidente della Repubblica Ciampi, che ieri
ha ricordato la persecuzione nazifascista de-
gli ebrei, «l’opera di solidarietà nei loro con-
fronti della nostra gente» e «l’aiuto generoso
delle truppe italiane», come quelle dette a di-
fesa del patrimonio comune della Costituzione
e della Resistenza: «Parole improntate a pru-
dente saggezza,una saggezza che in frangenti
come questi si vena di coraggio», sospira. 

(ettore maria colombo)

«Con Berlusconi la questione non è chiusa», dice 
la comunità ebraica. Zevi: «Si scusi con gli italiani»

Telekom Serbia,
una regia facile
da smascherare
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Con questa
sentenza la corte
costituzionale
definisce «definitivo
e ineludibile» il
trasferimento di
Rete4 sul satellite
entro il prossimo 31
dicembre.

La 466 del 2002
«Non c’è
democrazia, senza
pluralismo e
imparzialità
dell’informazione».
Così Ciampi, un
anno fa, nell’unico
messaggio rivolto
alle camere.

Monito di Ciampi
Lo ha ripetuto più
volte il presidente
dell’Antitrust
Tesauro: «La
Gasparri è estranea
al diritto della
concorrenza, il Sic
non è un parametro
antitrust». 

Tetto senza limiti
Sic, regime
transitorio, pay tv:
su questi punti,
ripete Cheli, il ddl
Gasparri è in
contrasto con le
direttive europee
che hanno valore
costituzionale.

Le direttive Ue

NINFA

COLASANTO

Questa riforma è più importante di qualsiasi altra, e
per questo è anche la più pericolosa. In ballo c’è un

fondamentale principio di libertà che la Gasparri non tu-
tela, anzi minaccia. Le preoccupazioni di Ciampi per il
pluralismo, espresse con forza nell’unico messaggio ri-
volto alle camere, così come gli ultimi rilievi fatti dai pre-
sidenti delle authority, non possono cadere nel vuoto. La
maggioranza, o almeno quella parte della Casa delle li-
bertà che non vuole piegarsi al diktat del “facciamo in fret-
ta” impartito da Forza Italia, non può fare finta di nien-
te. A loro si rivolge l’ennesimo appello dell’Ulivo. Un in-
vito fermo, affinché la legge di riordino del sistema ra-
diotelevisivo venga modificata almeno nelle parti più
smaccatamente anticostituzionali. Una legge, insistono
le opposizioni, che concentra il monopolio politico e il
monopolio informativo nella mani della stessa persona,
il presidente del consiglio.

Così quella che doveva essere una giornata tutto som-
mato tranquilla, con la discussione generale della legge
tornata ieri in aula alla camera per la terza lettura, si è tra-
sformata in un banco di prova importantissimo. Il silen-
zio dagli scranni di An e Udc, dice più di mille parole. La
maggioranza è spaccata e i malumori non riguardano più
soltanto i centristi. Certo Gasparri può contare sull’ap-
poggio di buona parte del suo partito, dei fedelissimi sem-
pre pronti a sguainare la spada. Come il vicepresidente
dei deputati di An, Italo Bocchino,  che esce dall’aula e con
l’aria di quello che la sa lunga sventola sotto il naso dei
giornalisti un emendamento presentato a sorpresa che
proroga il mandato del consiglio di amministrazione del-
la Rai di due anni. E avverte: se l’Udc non fa scherzi lo ri-
tireremo, altrimenti niente più Rai per Follini. Un sipa-

Appello ai centristi:
non votate la Gasparri

An-Udc a colpi di emendamenti 

La battaglia tra l’Udc e il resto della maggioranza di

governo sul ddl Gasparri va avanti senza esclusioni di

colpi e, dopo i tamburi di guerra al senato dove l’Udc

minacciò di presentare, e poi ritirò, una serie di

emendamenti sui tetti antitrust, il copione sta per

ripetersi, e forse esplodere, alla camera. Mentre alcuni

esponenti del partito di Follini infatti hanno annunciato

che verranno riproposti a Montecitorio gli stessi

emendamenti ritirati al senato, è di ieri la notizia che il

deputato di An Italo Bocchino ha presentato un

emendamento, già proposto nell’esame congiunto delle

commissioni trasporti e cultura, che proroga il mandato

del cda Rai. Cda che l’Udc aveva invece ottenuto scadesse

a febbraio, in via anticipata.  La proposta di Bocchino

costituisce una manovra deterrente nei confronti proprio

delle eventuali proposte emendative dell’Udc che, se

approvate, costringerebbero il parlamento ad una

seconda lettura del provvedimento al senato. Per An, Fi e

Lega il testo del ddl Gasparri rimane “blindato”. 

L’Ulivo chiede alla maggioranza di rispettare i pareri di Cheli e Tesauro
SI APRE LO SCONTRO ALLA CAMERA

GUERRA NEL POLO

L’ultima da viale Mazzini e dintorni ri-
guarda il direttore generale. C’è da tem-

po una cambiale da onorare con il ministro
del Tesoro: la promozione a vicedirettore del
capo della redazione economica del Tg1, Di-
no Sorgonà. E’ lui il giornalista d’assalto au-
tore dello scoop del buco (inesistente) lascia-
to in eredità dai governi di centrosinistra
trionfalmente annunziato con lavagna e ges-
so dal maestro Tremonti nel Tg1 delle 20. Un
debito che risale ai tempi di Saccà. Una pata-
ta bollente per il giovane Cattaneo che, anche
se neofita di Rai, capisce che quella promo-
zione non passerebbe inosservata. Sino a
quando tre giorni fa ecco l’idea geniale. Il di-
rettore generale comunica ai direttori di Tg1,
Tg2 e Tg3 che ritiene opportuno far diventa-
re vicedirettori i capi delle redazioni econo-
miche (che continueranno però a fare quello
che facevano prima cioè i capiredattori).Un se-
gnale per dimostrare l’attenzione che l’infor-
mazione del servizio pubblico ha nei confronti
di temi importanti e delicati quali quelli eco-
nomici. Il gioco è dunque fatto: prendi uno e
paghi tre. Così della gratitudine di Tremonti

per Sorgonà, ne beneficeranno anche Paolo
Cantore (Tg2) e Luca Mazzà (Tg3), che fortu-
natamente sono due bravissimi professioni-
sti. Un esempio, seppure piccolo se raffron-
tato ad altri disastri compiuti, di quello che è
oggi il servizio pubblico radiotelevisivo. Un
management unfit to lead Rai, scriveva Euro-
pa il 13 maggio scorso. Un giudizio di inade-
guatezza e di incompetenza oggi condiviso da
Maurizio Costanzo che in un’intervista che sa-
rà pubblicata dal mensile Prima Comunica-
zione lancia un appelloin difesa della Rai e an-
nuncia un’iniziativa pubblica per i primi di ot-
tobre. Costanzo, che di televisione se ne in-
tende, non ha peli sulla lingua. «Non si può
assistere – dice – a questo scempio senza apri-
re bocca, senza intervenire. Bisogna che le per-
sone di buona volontà intervengano. Cam-
biamo la legge, decidiamo che la Rai sia com-
missariata per due anni, affidandola a uno pra-
tico, a uno che di televisione ne capisca qual-
cosa». Costanzo è un fiume in piena. Vuole
capire se ci sono altri che come lui si scanda-
lizzano e pensano « che la nostra più grande
industria televisiva non può essere abbando-

nata nelle mani di incompetenti. Guidano la
Rai – aggiunge –  ma non hanno la patente di
guida». Se la prende  soprattutto con quei di-
rettori di reti «che infiltrano  autori e condut-
tori incompetenti» e domanda «ma questa
gente pensa sul serio di sapere cos’è la televi-
sione? No, io penso che questo assalto dei sen-
za patente vada fermato». Ed ancora: per fa-
re televisione « una bravura minima ci vuo-
le. Chiedo che questa professionalità ci sia ri-
conosciuta e garantita. Che non ci siano tra noi
troppi cialtroni», «nei cassetti di viale Mazzi-
ni ci sono persone brave. Aprite quei casset-
ti». Ma una Rai in queste condizioni non fa
comodo a Mediaset? «Per niente –  risponde
Maurizio Costanzo –  perchè disgrega il si-
stema. E poi per vincere bisogna avere un con-
corrente vero. Se il tuo concorrente è ubriaco,
barcolla e sta in piedi a stento, che vittoria è?
Immagina il calcio fatto da una sola squadra,
undici senza l’altra squadra... e che partita è?».
Questa la convinzione di Maurizio Costanzo.
Dubitiamo che la pensi nello stesso modo la
famiglia Berlusconi. Ad una radiografia spie-
tata ma giusta manca, però, qualsiasi accen-

no alle responsabilità politiche della deriva in
cui è stata trascinata la Rai ed il minimo dub-
bio che il conflitto di interessi possa esserne
la causa. In fin dei conti la debolezza della Rai,
la perdita degli ascolti, lo storico sorpasso
compiuto da Mediaset, soprattutto in prima
serata, hanno o non hanno influito sul risul-
tato economico del gruppo del presidente del
consiglio?

Come replicano in Rai alle critiche? Sinora
ignorandole o facendo spallucce. «Accuse ge-
neriche, non rispondo», dice ad esempio Fa-
brizio del Noce, direttore di Rai1. Del resto ie-
ri è stato troppo occupato a spiegare la sua ri-
voluzione per Sanremo. Non ci sarà più gara
tra big. E forse non ci saranno più neanche
gli ascolti. Inaccettabile dicono il comune,
che sul festival conta per contratto, e i disco-
grafici della Fimi. Tratteremo con altri. An-
nuncia del Noce. La Sony?, gli chiedono. Per-
chè no, risponde. Replica della Fimi: «Quel-
le di del Noce sono parole in libertà. La Sony
è un’azienda che fa parte di Fimi». Il diretto-
re di Rai1 evidentemente non lo sapeva. E se
Costanzo avesse ragione?

«Incompetenti e cialtroni. Guidano la Rai senza
avere la patente». Parola di Maurizio Costanzo

rietto che la dice lunga sul clima all’interno della Cdl. 
Dunque occhi ancora tutti puntati sui centristi, anche

loro divisi tanto che il segretario è stato costretto a con-
vocare per mercoledì la presidenza, scontentando però tut-
ti gli esclusi, adesso ancora più scalpitanti. L’opposizio-
ne capisce che è il momento di affondare, di cavalcare i
malcelati malumori verso un testo che non è poi così “blin-
dato” come lasciano intendere i vertici di Forza Italia. 

Parlano agli “spiriti liberi” della maggioranza i capi-
gruppo del centrosinistra che ieri pomeriggio subito do-
po la discussione in aula hanno convocato una conferenza
stampa per ribadire tutte le perplessità verso quella che
il diessino Giuseppe Giulietti definisce «la legge Cirami
della tv: Cirami voleva tutelare gli amici, la Gasparri col-
pisce alle spalle i competitori». Un paragone che piace
anche ad Ugo Intini dello Sdi, che aggiunge: «Cirami li-
bera qualcuno, la Gasparri rende tutti meno liberi». Una
legge che amplifica il conflitto d’interessi, avvantag-
giando le aziende del capo del governo, ma non solo. C’è
una sentenza della corte costituzionale ignorata, quella
che fissa al 31 dicembre prossimo il termine “non elu-
dibile” del trasferimento di Rete4 sul satellite. Scadenza
che la legge raggira con il presunto avvio di una rivolu-
zione tecnologia che esiste però soltanto sulla carta,
mentre in pratica è irrealizzabile, almeno nei tempi pre-
visti dalla Gasparri. 

Un giochetto che non è sfuggito al presidente del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, Enzo Che-
li, quando nell’ultima audizione alla camera ha posto a que-
sto proposito la questione di incompatibilità rispetto alle
ultime direttive europee. Lo stesso discorso vale per il Si-
stema integrato delle comunicazioni, un tetto a fisarmo-
nica che permette a chi ha tanti soldi da investire di cre-
sce in maniera smodata nei settori più disparati. Anche
questo in netto contrato con quanto stabilito dall’Unione
europea, che invece individua il solo mercato radiotele-

fatti un mistero che quest’anno Mediaset non solo ha bat-
tuto la Rai negli ascolti, ma ha avuto introiti pubblicita-
ri in netta controtendenza rispetto ad un mercato sta-
gnante, che penalizza soprattutto la carta stampata. Di
qui un appello alla maggioranza: «Si può discutere sul-
le riforme istituzionali, ma non si può transigere su un
tema come questo», dice Castagnetti.

Il centrosinistra ha già presentato due pregiudiziali
di incostituzionalità che saranno votate martedì. E il dies-
sino Luciano Violante avverte: «Siamo qui per lanciare
un allarme soprattutto per la carta stampata, più volte gli
editori hanno segnalato che i giornali sono strozzati da
questa legge». Non si tratta insomma di chiedere al ca-
po dello stato di non firmare, tiene a precisare il centro-
sinistra. Anche se alla luce delle ultime obiezioni di
Cheli e Tesauro, forse il presidente avrebbe un motivo
in più per respingere la Gasparri. «Per fortuna c’è lui -
aggiunge Castagnetti - a presidiare la democrazia». Ma
Forza Italia ostenta tranquillità: «La Gasparri sarà legge,
così com’è, entro la prima settimana di ottobre», taglia
corto Paolo Romani.

visivo come parametro per stabilire i margini antitrust. 
Dettagli tutt’altro che trascurabili, di valenza costitu-

zionale, sui quali si è soffermato nella sua audizione del-
la scorsa settimana anche il presidente dell’Antitrust
Giuseppe Tesauro: «Nel ddl Gasparri - ha detto - ci sono
profili di contrasto con la normativa comunitaria, so-
prattutto per quanto riguarda il nuovo approccio del di-
ritto della concorrenza. Ci sono aspetti che non corri-
spondono a questa logica». Tutte obiezioni ignorate dal-
la maggioranza, come è avvenuto per il messaggio di
Ciampi. E ora il capogruppo della Margherita alla camera,
Pierluigi Castagnetti, parla di un serio problema di rela-
zioni istituzionali. Un cortocircuito creato da una mag-
gioranza che, alla luce delle ultime amministrative, non
rappresenta neanche più la maggioranza del paese. Ca-
stagnetti ricorda quanto accaduto negli Stati Uniti, dove
il senato anche con il voto dei repubblicani ha bocciato
la “riforma Murdoch” voluta da Bush, e auspica che lo stes-
so accada in Italia: «Perché se la Gasparri non viene cam-
biata - dice -non potrà non essere vista come una legge
tesa favorire le proprietà del capo del governo». Non è in-

L’Ulivo chiede al centrodestra una modifica sostanziale del disegno di legge di riordino del

sistema radiotelevisivo che ieri è tornato alla camera per la terza lettura. Dopo le obiezioni

dei presidenti delle authority sull’incostituzionalità della legge, che è anche in contrasto con

le direttive europee, aumentano i malumori anche all’interno della coalizione di governo. Per

frenare l’Udc, An presenta un emendamento che terrebbe in vita per altri due anni il cda del-

la Rai e che verrà ritirato soltanto se i centristi decideranno di non ostacolare l’iter della leg-

ge. Ma il centrosinistra insiste: così l’informazione è tutta nella mani di uno solo.

Maurizio Gasparri (Foto Agf)
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La credibilità
della politica

fiscale

TULLIO JAPPELLI

LUIGI PISTAFERRI

Discutendo delle prospettive dell’eco-
nomia in un dibattito con Mario

Monti a Cernobbio, il ministro Giulio Tre-
monti ha affermato che in questo mo-
mento non vale la pena ridurre le impo-
ste, perché le famiglie utilizzerebbero il
maggior reddito disponibile per aumen-
tare i loro risparmi, invece che stimolare
la produzione aumentando il consumo. 

Dunque, gli italiani sappiano che in
futuro le imposte non verranno ridotte,
non perché non ci sono risorse, ma per-
ché è inutile. Tanto, gli italiani non spen-
dono. A prima vista, la dichiarazione è sor-
prendente, perché viene proprio da par-
te di chi lo scorso anno aveva presentato
la Finanziaria come un provvedimento di
“rigore e di sviluppo”. Dove l’elemento
principale dello “sviluppo” era lo stimo-
lo fiscale dovuto all’abbattimento delle ali-
quote Irpef per i redditi fino a 15mila eu-
ro.  E poi, non è lo stesso programma elet-
torale di Berlusconi che prometteva “me-
no tasse per tutti”?

A pensarci bene, tuttavia, per una vol-
ta Tremonti ha ragione. Siamo di fronte
a una situazione che gli economisti co-
noscono bene. Le famiglie reagiscono in
modo diverso a variazioni permanenti o
temporanee dei redditi. 

Uno sgravio fiscale permanente (de-
stinato a durare nel tempo) viene in lar-
ga misura destinato al consumo, mentre
uno sgravio temporaneo (destinato a du-
rare poco o addirittura a essere annulla-
to da provvedimenti futuri di segno con-
trario) viene per la maggior parte rispar-
miato.

��
Morale? Il modo con cui gli italiani han-
no risposto alla riforma dell’Irpef del
2002 è una dimostrazione eloquente del-
la scarsa credibilità delle promesse fisca-
li del governo. 

Gli italiani hanno risparmiato, inve-
ce che consumare, perché si sono resi
conto che la riforma fiscale di Tremonti
non è parte di un programma duraturo
di riduzione del carico fiscale. Piuttosto,
si tratta di un episodio destinato a dura-
re poco, se non addirittura a essere an-
nullato da un aumento futuro di impo-
ste, dati i nostri vincoli di bilancio e l’an-
damento dei conti pubblici. Oppure,
hanno ritenuto che la riforma dell’Irpef
abbia effettivamente natura permanen-
te, ma si sono accorti che è stata accom-
pagnata da altri provvedimenti o annun-
ci di segno contrario che ne annullano gli
effetti . L’obiettivo della riforma fiscale di
Tremonti era quello di stimolare i con-
sumi e la crescita subito, nel breve pe-
riodo. Tutti gli economisti sanno che
quando si vuole utilizzare la leva fiscale
per stimolare i consumi occorre propor-
re riforme credibili e durature. Dunque
il ministro ha ragione: la riforma fiscale
non ha aumentato il consumo. Aggiun-
giamo noi: perché la riforma non era cre-
dibile. Peccato che Tremonti lo abbia sco-
perto solo ora. www.lavoce.info

��

E C O N O M I A  E  L A V O R O

RAFFAELLA

CASCIOLI

Dopo il crollo del tetto nel rappor-
to deficit-Pil, è ora il pavimento dei

conti pubblici ad aprirsi sotto i piedi del
governo. Una voragine che rischia di
inghiottire ogni tentativo di risana-
mento e che è stata causata dalle sma-
nie di condono volute e perseguite dal
mago della finanza creativa, Giulio
Tremonti.

A non reggere più sono le fonda-
menta dell’azienda italiana, ovvero quel-
le entrate tributarie che, negli anni del-
l’Ulivo, hanno dato una certa tranquil-
lità ai governi di centrosinistra au-
mentando con la crescita dell’economia
ma anche alla luce del patto sul fisco
raggiunto tra stato e cittadini. Un pat-
to che il ministro Tremonti ha spezza-
to con il ricorso al condono fiscale che
ha provocato una falla nelle entrate tri-
butarie dello stato. Alla vigilia del varo
della finanziaria, la revisione al ribas-
so delle entrate tributarie, compensa-
ta solo in parte dal gettito straordinario
dei condoni,  alza il velo sulla politica
economica e fiscale del governo che, da
una parte, spreme il Paese con il ricorso
ai condoni e, dall’altra, fagocita ogni ri-
sorsa disponibile a vantaggio dei soliti
noti condannando l’Italia alla stagna-
zione.

Il deficit oltre la soglia del 3%
La situazione risulta ancora più grave
a fronte dell’ottimismo fin qui profes-
sato dal governo sul fronte tributario e
delle intenzioni dell’esecutivo di far
nuovamente ricorso ad una maxisa-
natoria, questa volta edilizia, da inserire
in Finanziaria. Il crollo delle entrate per
9,6 miliardi di euro quest’anno rap-
presenta la diretta conseguenza del ri-
corso al condono che consegna l’Italia
ai furbi e di fatto impoverisce il Paese. 

Non era difficile prevedere (come
peraltro ha fatto Europa fin dal suo pri-
mo numero) che un condono com-
porta alla lunga inevitabilmente un ca-
lo nel gettito fiscale. Così mentre la Mar-
gherita ha chiesto al governo di ab-
bandonare immediatamente la politi-
ca dei condoni e di invertire la rotta del-
la politica economica, l’ex ministro del
Tesoro Vincenzo Visco ha sottolineato
come «scontando il gettito dei condo-
ni, l’ammanco rispetto alle previsioni
iniziali ammonta ad oltre 17 miliardi
di euro». Per il diessino si tratta di
«una cifra che non può essere giusti-
ficata con il cattivo andamento dell’e-
conomia. Infatti, rispetto alle previsio-
ni formulate alla fine del 2002, sareb-
be stata necessaria una riduzione del
Pil compresa fra l’1 e il 2%».

A questo punto, non solo è possi-
bile  ma addirittura probabile che già
quest’anno il rapporto deficit-Pil sfon-
di la soglia del 3%, ripercuotendosi a
cascata sui conti del 2004. Alla luce del-
l’allarme entrate, dunque, l’entità del-
la manovra 2004 dovrebbe essere rivi-
sta per superare i 16 miliardi annun-
ciati da Tremonti e ieri confermati dal

lamento nè opposizione possano ve-
nirne a conoscenza. Ma poi giunge il
momento della verità».

Certo è che il ministro è alle corde,
non solo sul piano nazionale quanto
piuttosto su quello internazionale: a
fronte del peggioramento dell’obiettivo
di deficit per il 2004, non c’è dubbio che
l’inchiesta aperta da Bruxelles sulla
proroga alla Tremonti-bis, il prossimo
pronunciamento di Eurostat e l’incer-
tezza legata alle misure una tantum per
il 2004 su cui pesa l’incognita delle car-
tolarizzazioni tolgono ossigeno nelle
stanze di via Venti Settembre.

Il vertice della maggioranza
Nonostante dopo ogni maratona ne-
goziale, dai vertici della casa delle libertà
si esca sostenendo che è stata raggiunta
un’intesa, l’incontro di ieri durato oltre
quattro ore ha fatto registrare il mal-
contento dei centristi della maggio-
ranza. Proprio per loro, a quanto pare,
il ministro Tremonti avrebbe fatto suo-
nare le campane fiscali al fine di taci-
tare richieste, come quella avanzata
dal ministro Buttiglione, di destinare in
Finanziaria risorse alle famiglie. E men-
tre ieri trapelavano le ennesime indi-
screzioni - che peraltro si rincorrono da
oltre un anno - circa un pacchetto di mi-
sure per rilanciare i consumi da inse-
rire nella Finanziaria, le parti sociali so-
no state convocate per il 23 settembre
dal governo in vista del varo della leg-
ge di bilancio il prossimo venerdì. E
proprio ai sindacati saranno illustrate
la Finanziaria e la riforma delle pen-
sioni nonostante finora, nel merito ma
anche sul metodo, il governo non ab-
bia ancora raggiunto un accordo visto
che An, contrariamente a Tremonti e
alla Lega, è pronta a mettere mano da
subito alla riforma previdenziale.

Ma i sindacati non ci stanno
Mentre il leader della Cgil Guglielmo
Epifani chiede di conoscere lo stato
reale dei conti pubblici e invita il go-
verno a fare chiarezza visto che «que-
sto modo di governare non è rispetto-
so nei confronti del Paese», è il segre-
tario della Cisl Savino Pezzotta a dice
chiaro e tondo che «non voglio fare l’in-
diano che mette l’orecchio sui binari per
capire se sta per passare il treno. Io
aspetto in stazione che il governo ci con-
vochi». Anche il numero uno della Uil,
Luigi Angeletti, mette in dubbio l’entità
del buco e sostiene che il vero proble-
ma attiene semmai lo sviluppo e la cre-
scita.

Fmi rivede al ribasso le stime
E proprio in tema di sviluppo il Fondo
monetario internazionale, che ieri ha
aperto i lavori a Dubai, ha rivisto al ri-
basso le stime sulla crescita economia
italiana che quest’anno dovrebbe regi-
strare un aumento di appena lo 0,4%
del Pil. Per il Fmi l’Italia nel 2003 rag-
giungerà il 2,8% nel rapporto deficit-Pil
e per il prossimo futuro c’è rischio di
sforamento.

Insomma, l’ora della verità è arri-
vata. Anche per il ministro Tremonti.

vertice di maggioranza Insomma, i
nodi della politica economica del mi-
nistro Tremonti stanno giungendo al
pettine e riguardano soprattutto il pros-
simo anno. Il titolare del dicastero del-
l’economia sta già mettendo le mani
avanti dicendosi disposto a far lievita-
re l’obiettivo di deficit 2004 al 2,1%. Un
argomento sul quale ha incassato già
ieri il via libera del centrodestra. Tutta-
via, la verità è che già nel breve perio-
do il fronte della finanza pubblica è in-

sostenibile. Per Visco, infatti, i dati sul-
le entrate non sorprendono ma anzi
confermano che il disavanzo tenden-
ziale per il 2004, al netto delle una tan-
tum, viaggia a ritmi superiori al 4%. An-
cora una volta il ministro gioca a carte
coperte. Così come in tema di pensio-
ni. I conti non saltano fuori e si vive di
annunci al punto che l’ex ministro Vi-
sco osserva che «in queste condizioni
i rischi di una manipolazione consa-
pevole dei dati contabili sono elevatis-

simi e la sorpresa di ieri, più che i da-
ti, riguarda anche la scelta dei tempi per
comunicarli che potrebbe rispondere
ad una tattica utile, in questa fase, nei
confronti di alcuni dei partiti della mag-
gioranza».

Anche il responsabile economico
dei Ds Pierluigi Bersani ha denuncia-
to «l'assoluta non trasparenza dei dati
sulla finanza pubblica e sulle entrate fi-
scali, dei quali si perde traccia per lun-
ghi mesi dell’anno, senza che nè Par-

Una voragine
nel fisco

di Tremonti

IL DISASTRO DEI CONTI PUBBLICI

L’effetto condono sulle entrate provoca un crollo, ma il ministro insiste

L’allarme per il gettito tributario alza il velo sulla politica fiscale del governo che, premiando i furbi con un

condono e penalizzando i cittadini onesti, ha provocato un crollo nella fiducia dei contribuenti. Una situa-

zione particolarmente grave che ora comporterà un peggioramento del rapporto deficit-Pil che si avvia a su-

perare la soglia del 2003, con inevitabili ripercussioni anche sui conti del 2004. Nella maggioranza prose-

gue il braccio di ferro sulla Finanziaria e sulle pensioni, mentre i sindacati sono stati convocati per martedì.

(Foto Agf)

L'attivo commerciale di Eurolandia 
con il resto del mondo si è ridotto a luglio 
a 12,2 miliardi di euro contro i 13,3 miliardi
registrati registrati nel luglio 2003. Lo rileva
Eurostat che per l'intera area dell'Ue riporta
un attivo in aumento a 5,6 miliardi di euro
dai 5 miliardi del mese prima. In area euro 
le esportazioni sono scese a 91,5 miliardi.

Eurolandia, cala l’export a luglio

Bruxelles accoglie «la discussione 
tra Francia e Germania per la crescita»
dell'economia europea incentrato su
innovazione e ricerca. Lo ha affermato 
ieri un portavoce della Commissione,
Gerassimos Thomas, che ha definito 
il lavoro di Parigi e Berlino come 
«una iniziativa molto importante».

L’Ue accoglie il piano di crescita

«Sono più di cento le province che hanno
già il loro difensore civico e Roma non è tra
queste». È quanto ha dichiarato il segretario
generale aggiunto della Fnp Cisl di Roma 
e Lazio, Adua Bruni. «Ora per l’elezione
occorrono 31 voti (la maggioranza più un
voto del consiglio) e non più 41 (i due terzi
dei componenti del consiglio comunale).

Roma aspetta il difensore civico

«Le banche italiane sono in campo per fare
la propria parte» per contribuire alla crescita
dell'economia. Lo ha affermato il presidente
dell'Abi, Maurizio Sella, parlando nel corso 
di una audizione alla commissione Attività
Produttive della Camera nell'ambito
dell'indagine conoscitiva sul sistema
industriale italiano. 

Sella: banche in campo per ripresa
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Prosegue la marcia verso la Costituzione europea. 
Ma con il presidente di turno dell’Unione a remare contro

Ripartiamo dalla commissione Onofri per ridisegnare lo stato sociale

PAOLO
BARBI

Ècominciato il lavoro - indubbiamente difficile ma im-
portantissimo - della Presidenza italiana dell’Unione

europea (Ue) per la preparazione della Cig che si aprirà a
ottobre. Ed è cominciato male, purtroppo. Se n'è avuta la
prova nella riunione dei ministri degli esteri a Riva del Gar-
da, dove non solo non si è realizzato il "generale consen-
so" che Giscard d'Estaing aveva saputo ottenere nella
Convenzione (anche da parte dei rappresentanti gover-
nativi) per varare il progetto di Costituzione europea, ma
anzi si è profilata una maggioranza per rifiutare la proce-
dura accelerata dei lavori della Cig, per riaprire il dibatti-
to su molti punti già concordati nella Convenzione e pe-
sino per affidare la preparazione delle sessioni dei capi di
governo non ai ministri degli esteri (a livello politico) ma
ad "esperti" (a livello diplomatico-burocratico). Fatto mol-
to grave che, se non fosse superato, vanificherebbe tutto
il lavoro della Convenzione, ne annullerebbe la validità co-
stituente, ripiomberebbe l'Ue nelle secche del vertice di
Nizza (per superare le quali a Laeken si era deciso, appunto,
di procedere verso le necessarie riforme istituzionali non
più col metodo della Cig ma con quello nuovo, più de-
mocratico, più trasparente, più efficace della Convenzio-
ne).

Non era certamente questo l'obiettivo della presiden-
za italiana. Appena insediata (il 7 luglio) il ministro Dini
aveva dichiarato alla commissione affari costituzionali
del Parlamento europeo (Pe) che «non si deve fare mar-

cia indietro, cioè riaprire i dibattiti che si sono già svolti
in modo approfondito nella Convenzione: si tratta di pre-
servarne il risultato ma anche, se possibile, di cercare di
migliorarlo, in particolare sul voto a maggioranza nella po-
litica estera».

Ottimo proposito. Ma come sono stati utilizzati i due
mesi trascorsi da allora? Verosimilmente un lavorio poli-
tico-diplomatico sarà stato svolto nelle dovute forme di-
screte, e sarà tuttora in corso. Ma ci sono state, purtrop-
po, delle dichiarazioni pubbliche - delle esternazioni im-
provvisate e disinvolte - che hanno aperto allarmanti in-
terrogativi sulla rotta della presidenza italiana. Il presidente
del consiglio Silvio Berlusconi ha rilanciato (dinanzi ad al-
cuni diplomatici di vari paesi) la sua "buona idea" - già ab-
bozzata al vertice di Atene in aprile - di rendere più effi-
cace il funzionamento dell'Ue con un «vero governo eu-
ropeo formato da tutti i primi ministri», ciascuno dei qua-
li sarebbe responsabile di una delle politiche comuni, na-
turalmente servendosi di un suo «delegato specialista sul
tema» e la Commissione fornirebbe soltanto la struttura
amministrativa. Se si aggiunge che egli non lascia occa-
sione per riproporre l'allargamento dell'Ue alla Federazione
russa (euroasiatica!), si comprende come l'Agence Europe
abbia scritto (il 3 settembre) che «queste sue idee fisse pro-
vano una totale ignoranza della realtà comunitaria: que-
sti due sviluppi significherebbero evidentemente la fine
dell'Europa comunitaria a favore di un insieme intergo-
vernativo debole ed inefficace». Certo non sono il mezzo
migliore per mettere Frattini in condizione di poter so-
stenere la linea annunciata e farla accettare dagli altri ven-
tiquattro ministri degli esteri. Si può ben dire che il mi-

nistro degli esteri naviga su una buona rotta, ma il presi-
dente del consiglio “rema contro”.

In ogni caso, operazione, come dicevo, difficilissima
anche perché bisogna riconoscere che la Convenzione - ol-
tre alle gravi carenze sul voto a maggioranza per la politi-
ca estera, per la fiscalità e per il finanziamento - ha lasciato
aperte due grosse questioni: la ponderazione dei voti in
Consiglio (per colpa della Spagna) e la composizione del-

la Commissione (sulla quale si concentrano, ovviamente,
le critiche di Prodi). 

Sulla prima a Berlusconi non dovrebbe essere diffici-
le rimuovere l'ostacolo, se è vero il suo vantato rapporto
particolare e “amichevole" con Aznar.

Sulla seconda Giscard non era riuscito a far adottare
la sua proposta - a mio parere giustissima - di ridurre il
numero dei commissari a quindici per denazionalizzar-
la, dato che deve essere un organo comunitario (di proposta
e di esecuzione) e non rappresentativo (gli Stati sono rap-
presentati a livello governativo-legislativo nel Consiglio e
a livello parlamentare-legislativo nel Pe). Egli si era ras-
segnato a una soluzione di compromesso, pasticciata e pra-
ticamente inattuabile, comunque rinviata al 2009. Nel frat-
tempo, per un'intera legislatura, la Commissione speri-
menterà la sua possibilità di funzionamento a venticinque

membri. E si capisce che il suo attuale presidente, Prodi,
si preoccupi di chiarire il pasticcio: è in gioco non solo la
funzionalità ma la natura stessa del principale organo co-
munitario, del motore dell'Europa.

Tuttavia, come stanno le cose, credo che ci si debba ac-
contentare realisticamente dei due altri punti molto im-
portanti acquisiti in Convenzione: l'elezione del presidente
della Commissione da parte del Parlamento europeo su

proposta del Consiglio in base ai ri-
sultati elettorali, e la designazione
dei commissari da parte del presi-
dente eletto, con la facoltà di dimet-
terli (art. I-26), oltre che della inecce-
pibile definizione dei suoi compiti e
dei suoi poteri (art.I-25, comma 1 e 2).

Sulla composizione - deciso tatticamente in Convenzione
il rinvio al 2009 – forse sarebbe opportuno rinunziare al
“pasticcio" e rinviarne la soluzione alla conclusione della
sperimentazione. D'altronde il testo stesso della Costitu-
zione prevede che «il sistema sarà istituito con decisione
europea adottata dal Consiglio Europeo» (art.I-25, comma
3). 

Ma tutto ciò è ben lontano dalla concezione che di-
mostra di averne Berlusconi e perciò non si vede come po-
trà impostare e pilotare i lavori della Cig se non per eli-
minare le carenze del progetto sulla governance della po-
litica estera ed economica (i miglioramenti auspicati da
Frattini), almeno per impedirle di fare marcia indietro e
per preservare il risultato della Convenzione conservan-
do "intatto" (come ha chiesto Giscard) il suo “progetto di
Costituzione europea".

GIANNI
BESSI

Il tema delle pensioni, e più in ge-
nerale del welfare, assume in que-

sto momento un’importanza che de-
riva dalla sua urgenza. Per questo
motivo, l’analisi delle risposte elabo-
rate dal governo in tema di stato so-
ciale diviene centrale per chi, come
il centrosinistra, si candida a gover-
nare l’Italia dopo il 2006. Innanzitutto
ritengo che il tema pensioni non va-
da isolato, cioè affrontato separata-
mente rispetto a quello generale del
welfare: il punto di partenza per un’a-
nalisi moderna della questione, a
mio avviso, è quale modello di società
auspichiamo per il futuro nostro e
delle generazioni a venire, cioè non
concentrarsi sull’effetto che ogni ri-

cetta potrebbe avere sul settore spe-
cifico per il quale è stata pensata, ma
su come modifichi tutta la società.

In questa direzione, il program-
ma del governo italiano – tenendo an-
che conto dei diversi distinguo nel-
la sua stessa maggioranza – appare
inefficace, delineandosi come una
sorta di triangolo composto da tre vo-

ci: meno tasse; più consumi genera-
listi; meno spesa previdenziale (il
che significa meno pensioni, meno
sanità, meno assistenza, ecc. ecc.).
Questa è la ricetta del governo Ber-
lusconi. Il disegno è semplice: meno

tasse perché gli italiani abbiano più
soldi da spendere in beni di consu-
mo – telefonini, vacanze, diverti-
menti personali, che significa anche
più pubblicità, terziario avanzato e no
– una ricetta fedele così a sentire i
fautori si rimette in moto l’economia.
Però occorre riflettere su come spen-
dere, perché spendere di più e male

significa risparmiare di meno e non
investire nel futuro. La ricetta del
governo, ma non solo, è quella di
spendere meno perché la sanità, le
pensioni, l’assistenza strangolano il
bilancio del nostro paese. La prima

riflessione che sorge spontanea è se
è vero che la strada dei tagli sia quel-
la giusta. quando spendere meno si-
gnifica anche investire meno, fa-
cendo di conseguenza ricadere la
questione sempre su come si spen-
dono le risorse a disposizione.

Le pensioni sono il problema più
delicato – non fosse altro perché non
è limitato ai confini nazionali ma ha
una dimensione europea e, quindi,
centrale per modernizzare il model-
lo di sviluppo del paese – nelle varie
divagazioni estive molti degli espo-
nenti del governo hanno messo le
mani avanti utilizzando slogan di
vecchio stampo, quali ad esempio
“le pensioni non si toccano”. Lo stes-
so presidente del consiglio recente-
mente ha pubblicamente promesso
una riforma del settore previdenzia-
le, senza però definire il come e il

quando.
Il cammino delle riforme deve

partire – o proseguire – da fatti certi
e non da ipotesi passeggere. L’idea
portante dev’essere che nessuno può
dire in buona fede di possedere un
metodo definitivo per risolvere i pro-
blemi della nostra epoca. Inoltre, è
bene ricordare che per ottenere un
cambiamento duraturo è necessario
unire in modo coordinato la fase del
risanamento con la fase del rilancio.
Un contributo importante viene dal
rapporto della commissione Onofri
(www.dse.unibo.it/onofri/onofri) : non
le 400 pagine di allegati e tabelle, ma
quelle della relazione finale che di-
segnavano un progetto di nuovo sta-
to sociale italiano. Sono tutte propo-
ste ancora attualissime e purtroppo
ancora da attuare: ci troviamo in un
sistema fatto da due terzi di pensio-

ni e con l’ultimo terzo di sanità, red-
dito minimo vitale, assistenza ai di-
soccupati. La proposta Onofri dise-
gna invece un percorso fattibile di
spostamento più equo della spesa
sociale sulle diverse voci che la com-
pongono. In questo momento sa-
rebbe importante comprendere qual
è la strada praticabile per produrre
questo spostamento. Un processo
che deve rispondere a tre principi,
quindi a un triangolo che si oppon-
ga a quello su cui si basa la strategia
del governo: sì alla protezione del so-
ciale; sì alla prevenzione; no ai pri-
vilegi non meritati.

Occorre infatti impegnarsi per-
ché nel sistema complesso della no-
stra società si trovi una sintesi che
permetta ai valori individuali e ai va-
lori collettivi di coesistere non in for-
ma conflittuale.

Al vertice informale di Riva del Garda si è

profilata una maggioranza per riaprire il dibattito

su molti punti già concordati nella Convenzione

Il tema delle pensioni non può essere isolato da

quello più generale del welfare. La ricetta non è

spendere meno; bisogna invece spendere meglio
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ANA PALACIO: sarà un successo la presidenza italiana
«Sono convinta che la presidenza italiana dell'Unione europea sarà un suc-
cesso. Per  il ministro degli Esteri spagnolo «l'Italia è un paese fondatore del-
l'Ue che ha già offerto prove rassicuranti nelle presidenze precedenti. Per noi
paesi mediterranei la presidenza italiana riveste un'importanza particolare
perchè il Mediterraneo sta attraversando un periodo delicato». (1 luglio 2003)

ROMANO PRODI: la Convenzione ottima base di partenza
«L'esperienza della Convenzione presieduta da Giscard d'Estaing non solo è

riuscita nel suo intento ma ha anche «cambiato durabilmente il corso della
vita democratica dell'Ue, svolgendo un grande lavoro e raggiungendo un ri-
sultato insperato. E' un'ottima base». Tuttavia le due direttrici sulle quali si
sta articolando l'eventuale esito dei lavori della Cig, o la bozza si approva co-
sì come è oppure si rimette tutto in discussione, sono scenari entrambi criti-
cati. Anche la Commissione ha auspicato per i lavori della Cig un percorso

«breve, focalizzato e conclusivo ma questo non vuol dire che si tratti di un
semplice atto notarile perchè questo ne sottrarrebbe la responsabilità politica.Si
tratta di una nuova fase di affermazione politica che non necessita certa di
una lunga Cig ma che avrà bisogno di una fase adeguata». (3 settembre 2003)

FRANCO FRATTINI: la Cig entro le elezioni di giugno 2004
La presidenza italiana dell'Ue sarà completamente impegnata per la buona
riuscita dei lavori della Cig. Dobbiamo raggiungere un buon risultato prima
delle elezioni europee, a giugno 2004». (21 giugno 2003)

D I X I T

19 settembre
Roma

CONVEGNO

Guerra e pace dall’Italia giolittiana
all’Italia repubblicana. Politica estera,
cultura politica e correnti dell’opinione
pubblica è il tema del convegno che si

svolge per tre giorni al Centro di Studi

Italo-francesi, promosso dal

Dipartimento di Istituzioni politiche e

scienze sociali dell’Università Roma Tre e

dal Master in Peacekeeping & Security

Studies e coordinato da Renato Moro.

Intervengono, tra gli altri, Renato Moro,

Matteo Luigi Napolitano, Marco, Maria

Eleonora Guasconi, Leopoldo Nuti.

Sabato interventi di Beatrice Heuser, Olav

Riste, François Cochet, Lutz Klinkhamer,

Robert Mallett, Daniele Fiorentino.

ORE 9,45 - PALAZZO CAPIZUCCHI, PIAZZA

CAMPITELLI 3

Roma
SINDACATO

Si svolge il Convegno organizzato dal

Dipartimento lavoro dei Ds in

collaborazione con la Fondazione Istituto

Gramsci, sul tema Sindacati e sistema
politico: 1980-2000. Il convegno,

presieduto da Giuseppe Vacca,  aprirà i

lavori con una relazione di Jurgen

Hoffmann su: “Il dilemma della

solidarietà nella fase della globalizzazione

e dell’europeizzazione”, a cui seguiranno

le relazioni di Marino Regini su: “I

Sindacati tra logica dell’influenza e logica

della rappresentanza”, e di Adolfo Pepe

su “Il Sindacato soggetto politico:

premesse ed evoluzione”. Alle 11 una

tavola rotonda coordinata da Cesare

Damiano con Luigi Angeletti, Guglielmo

Epifani e Savino Pezzotta. Alle 14.30 una

relazione di Gianprimo Cella su: “La

pluralità delle rappresentanze sindacali e

la sua regolazione”, seguiranno le

relazioni di Mimmo Carrieri su: “La sfida

della rappresentanza sociale” e di Lucio

Baccaro su: “Le trasformazioni della

governance economica: dai modelli

neocorporativi alla democrazia zia

associativa?”. Alle 17.30, dopo il dibattito

Vannino Chiti. Saranno presenti tra gli

altri: Guido Baglioni, Giovanni

Battafarano, Pierre Carniti, Elena 

Cordoni, Pietro Gasperoni, Agostino

Megale, Giacinto Militello, Antonio

Panzeri, Achille Passoni, Paolo Pirani 

e Bruno Trentin.

ORE 9,30 - PALAZZETTO DELLE CARTE

GEOGRAFICHE, VIA NAPOLI 36

Firenze
REGIONI E UE

I parlamenti regionali e la Nuova
Europa è il tema della Conferenza delle

assemblee legislative regionali europee

che si apre con i saluti del sindaco

Dominici. Intervengono Claudio Martini,

Riccardo Nencini, Giorgio Napoletano. 

In mattinata è prevista la dichiarazione 

di un presidente di assemblea regionale

per ogni stato europeo. Nel pomeriggio 

è prevista la firma della Carta delle

Regioni europee.

ORE 10 – PALAZZO VECCHIO

Assisi
ASSEMBLEA MEIC

Chi sono gli intellettuali cattolici e come

si pongono di fronte alle sfide poste dai

mutamenti in atto: un’indagine svolta

dall’Università di Roma tre è al centro

dell’assemblea straordinaria del Meic in

programma fino a domenica sul tema

Professioni e fede. L’impegno del Meic
a 70 anni dalle origini. Tra gli altri sono

previsti gli interventi di Casavola, Paolo

Giuntella, mons. Goretti, Paola Bignardi,

mons. Chiarinelli, mons. Lambiasi,

Luciano Corradini, Vittorio Sozzi, 

Nuccio Fava. 

Forlì
SPAZIO

L’Italia nello spazio – le attività
spaziali italiane dalle origini al Piano
spaziale nazionale è il titolo del

convegno organizzato in due giorni che

nasce nell’ambito di un progetto di

ricerca condotto da un gruppo di storici

ed esperti per conto dell’Asi e dell’Esa.

FACOLTÀ DI INGEGNERIA SCALAS

Roma
ECOLOGIA

Agli appuntamenti del week end

ecologico nazionale (20 e 21) e della

giornata europea senz’auto (lunedì 22)

Roma presenta la seconda edizione di

Ruote per aria, esposizione di veicoli

ecologici. Ambiente: in movimento
verso il futuro è il convegno nazionale

che si svolge nella manifestazione.

RESIDENCE DI RIPETTA

20 settembre 
Forlì

IL LIBRO

Per la presentazione del libro di

Beniamino Andreatta si svolgerà un

incontro con Romano Prodi, Angelo

Panebianco e Roberto Pinza.

La
Margherita

19 settembre
Padova

FESTA

Fino a domenica 21. Incontro su Una
legge per la tutela dei beni culturali
con Andrea Colasio e Caterina Virdis

Limentani. Alle ore 21 si parla di

globalizzazione con Paolo Costa, Tino

Bedin, Achille Variati,  Piero Ruzzante,

Matteo Mascia, Luigi Mariani,  Corrado

Viafora e Luigi  Bobba. Sabato alle 18

tavola rotonda sulla Margherita e Padova.

Alle 21 interventi di Luciano Guerzoni,

Franca  Bimbi, Nino Pipitone, Rosy Bindi,

Domenica il tema centrale è l’Europa.

Introducono Diego Bottacin, Dino

Scantamburlo, Ivo Rossi, Claudio

Sinigaglia, Paolo Giaretta, Massimo

Carraio. Conclude Francesco Rutelli. 

ORE 18 - VIA DELLE PIAZZE

Milano
SICUREZZA E CITTÀ

La sicurezza nelle metropoli. Il caso
Milano è il tema dell’incontro.

Introduce e coordina i lavori Daniele

Marfori. Alle ore 15 dibattito su “La

sicurezza che cambia nelle città che

cambiano: scenari futuri sulla

criminalità e sulle politiche criminali”.

Di politiche della sicurezza a Milano tra

controllo e prevenzione parla Roberto

Corbelli. Alle ore 16 Forum su Milano

oggi con Nando dalla Chiesa; Riccardo

De Corato; Luigi Pagano. Alle 17,30

conclude Martori.

ORE 15,00 - CORSO MATTEOTTI 14

Termini Imprese
CIRCOLI

Fino al 21 settembre Una Margherita x
te…rmini. Alle ore 21 “Incontro con

l’autore”, Mario Capanna e il suo ultimo

libro “Verrò da te” . Sabato  alle ore 19

Una città da salvare,  dibattito sul futuro

della città, della Fiat e altro. 

ORATORIO S.FILIPPO NERI

Chianciano
WELFARE

Dibattito su Pensioni e politiche sociali
con Tiziano Treu, Rosy Bindi, P.

Marabissi, R. Agnoletti.

ORE 21 -  EX BIBLIOTECA GIARDINI

PUBBLICI
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Ulivo, l’unità si fa
tra diversi
SECONDO Nando Dalla Chiesa (Europa
17.9.03) i richiami alle proprie radici so-
no «nostalgie storiche e generazionali,
pigrizie mentali, paure ataviche di smar-
rire la Patria, comodità operative, rendite
di posizioni politiche». Mi viene da chie-
dermi a chi si riferisce Nando Dalla Chie-
sa. Io sono tra coloro che ritengono che l’u-
nità si fa tra diversi, che la originalità
emerge interrogandosi sul “chi siamo, da
dove veniamo e dove andiamo”. Che solo
dopo queste chiarezze si trovano i progetti
comuni, le strategie efficaci. E proprio
con queste chiarezze si crea l’unità, e si co-
struisce un Ulivo forte. E rapidamente. Mi
dà invece l’impressione che Dalla Chiesa
volesse far riferimento a qualcuno. Se co-
sì fosse, parliamo chiaro, nomi e cogno-
mi, e non un politichese che esacerba gli
animi e, allora sì, ritarda i processi di uni-
ficazione.

AMEDEO PIVA, ROMA

Maestri
nei distinguo
MAESTRI di vita, oggi. Quali? Sembre-
rebbe retorica d’altri tempi per i nostri fi-
gli che dovrebbero, invece, essere in cerca
d’autori, veri. La società attuale, mediati-
ca, sembra sfornare solo individui da clan,
fatti solo per avere e non per dare. Più che
uomini, robot servili che diventano con-
tenitori di denaro e potere, associati solo
per affari del contante. Se da tutti possia-
mo imparare, per dirla con Erri De Luca,
forse maestro vero sarà chi li aiuterà nei
distinguo. Chi saprà spiegare loro la dif-
ferenza fra confino e Club-Med, se è vero
che il presidente del Milan è anche il pre-
sidente di tutti gli italiani, come il premier
sostiene con insistenza. Persino che la
Shoah non è un’invenzione, come alcuni
genitori trevigiani affermano e che Mus-
solini, pur meritevole della bonifica del-
l’Agro-Pontino, non è stato un bontempo-
ne, come sottolinea Biagi. Ancor più dif-
ficile sarà insegnar a questi nostri giovani
riconoscere l’affetto vero, l’amicizia della sti-
ma e del rispetto reciproco e che una don-
na vera può non esser la stessa cosa della
miss e della velina che si sbiadiscono do-
po il concorso. Nell’era morattiana della
scuola poco pubblica e sempre di più pri-
vata, semplicemente ancora esami di sta-
to sull’acqua calda e le opinioni opinabili
del premier. Poco o nulla sulle difficoltà di
chi soffre . Trovare il maestro, oggi, può
semplicemente significar imparare ad es-
sere meticci, contaminandoci con gene-
rosità nel dare e ricevere scambievolmen-
te. Sempre nel rispetto, nella libertà nostra
e dell’altro. Vero, presidente Ciampi !

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

No al partito unico,
sì alla federazione
LA PROPOSTA della lista unica appare ,
a prima vista, molto interessante e dalle
conseguenze molto positive. Pensare di
semplificare il quadro politico e offrire agli
elettori l’immagine di un’area riformista
unita, omogea, costituisce un “attrazione”

cui è difficile resistere. Appena però si co-
mincia a riflettere su cosa significhi esat-
tamente la lista unica (cioè l’obiettivo po-
litico che si vuole raggiungere) e sul come
implementarla, ci si rende conto quanto
essa sia generica e, se non sviluppata se-
condo rigorosi criteri, forse anche peri-
colosa. Innanzitutto va chiarito quale è il
vero obiettivo della lista unica. Le possibili
risposte a questo quesito sono due: o si
vuole, nel breve o nel medio periodo,
giungere alla creazione del superpartito
della nuova sinistra, sull’esempio del Par-

tito Democratico degli Stati Uniti o del
Nuovo Partito Laburista del Regno Unito
(l’idea che fu alla base della creazione del
partito che fu di Prodi, Rutelli, Parisi.), op-
pure lo scopo è quello di semplificare il
quadro politico, attraverso la “federazione”
delle forze progressiste del centrosinistra.
Se l’obiettivo è quello della creazione del
superpartito della sinistra, sia pure nel me-
dio-lungo periodo, la proposta, a mio pa-
rere, è da bocciare per due ragioni di fon-
do: a. La fusione a freddo delle forze attuali
porterebbe alla fuga di tanti elettori della

Margherita verso l’Udeur o addirittura
verso l’Udc e di non pochi elettori dei Ds
verso l’estrema sinistra. Ne risulterebbe un
“superpartito il cui consenso elettorale
sarebbe inferiore a alla somma delle com-
ponenti. b. L’idea del partito unico della si-
nistra è politicamente obsoleta. Il mag-
gioritario secco ed il bipartitismo sono geo-
grafie politiche del passato.. anche se so-
pravvivono in due grandi paesi democra-
tici: Usa e Uk. Solo chi non conosce a fon-
do i sistemi elettorali e le strutture geo-
politiche degli Usa e Uk può pensare che

esse siano ottimali, anzi da imitare. Il pri-
mo, più evidente e più importante difet-
to di questi sistemi è la percentuale di par-
tecipanti al voto. Quando la posta in gio-
co è alta, in questi paesi si reca alle urne
poco più del 50% degli aventi
diritto…Quando le elezioni sono di scar-
so interesse (es. le Europee nel Regno Uni-
to) è tanto se esercitano i loro diritti co-
stituzionali il 25% degli elettori.  È questa
la democrazia che ci piace? 
Se l’obiettivo è la creazione di un’area ri-
formista (Ulivo – Polo per la solidarietà –
Casa dei Riformisti - Casa della Solidarietà
– si dovrà scegliere il nome del conteni-
tore unitario) allora il discorso è diverso.
Anche in questo caso però è necessario
chiarire l’obiettivo che si intende rag-
giungere nel medio periodo, bisogna chia-
rire le strategie e le tattiche per realizzar-
lo, così che si possa costruire una unità che
non sacrifichi le identità. La costruzione
di un polo riformista-progressista richie-
de, a mio parere, l’implementazione di due
passaggi irrinunciabili: la creazione di un
contenitore con dignità di soggetto poli-
tico e l’introduzione di una nuova legge
elettorale. Legge elettorale dovrebbe ave-
re  le seguenti caratteristiche. 1) Premio
di maggioranza. 2) Simbolo della federa-
zione dominante sui simboli dei singoli
partiti sulla scheda elettorale per dare
grande visibilità alla federazione. 3) Sim-
boli dei partiti presenti sulla scheda elet-
torale nell’area del simbolo della Federa-
zione, per mantiene l’identità delle com-
ponenti. 4). Sbarramento all’x% anche
per i partiti che si presentano all’interno
della federazione, per ridurne il numero
ad un livello ragionevole. Precondizione
alla introduzione della nuova legge elet-
torale è la creazione del “contenitore”,
con statuto, regole, poteri delegati dalle
parti federate in cui si raccolgono le for-
ze riformiste-progressiste. Conseguenza
della creazione del “contenitore” è che a
livello Europeo si formi ex novo un grup-
po parlamentare . Ogni scorciatoia che evi-
tasse questi passaggi esporrebbe a gravi
pericoli la realizzazione del progetto. 

LUCIANO FUSTINONI, GUANZATE (CO)

Confronto aperto
sulla proposta Prodi
OTTIMO il lavoro che il quotidiano sta fa-
cendo per porre a confronto le varie posi-
zioni sulla lista unica. Sarebbe preferibi-
le, però, dedicare ogni giorno un’intera pa-
gina all'argomento presentando due o più
opinioni anche divergenti. È necessario
confrontarsi il più possibile non solo sul
se fare la lista, ma anche sul come farla,
a quali condizioni, e, soprattutto, con qua-
le programma. Diamo, allora spazio a
tutte le voci, presentandole in una dia-
lettica contrapposizione.

RAFFAELE DOBELLINI, 
DOBRAF@LIBERO.IT

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Eiar e stampa (tra una bottiglia
e l’altra di champagne)

Cara Europa, sono lieto d’aver letto sulla vostra prima
pagina di martedì l’articolo dell’onorevole Mario Segni

sulle battaglie combattute nel parlamento di Strasburgo
per il rispetto del pluralismo televisivo nella Comunità e
soprattutto in Italia. Ne sono lieto perché l’articolo di Se-
gni fa seguito a quello del Ds onorevole Giulietti, sempre
su Europa, che chiede una riunione a Strasburgo di tutti
gli europarlamentari contrari  al regime monopolistico, cioè
a una nuova Eiar mussoliniana. Vedo con piacere che il
“fronte” si allarga, e coinvolge anche una parte della de-
stra (Segni è stato eletto in una coalizione con An e sta nel

gruppo del Ppe, ex popolari, oggi conservatori). D’altra par-
te, vedo anche che fiorisce in Italia uno squadrismo gior-
nalistico che non s’accontenta del monopolio Eiar, ma usa
addirittura il manganello della carta stampata contro i col-
leghi non proni al regime. È il caso delle giornaliste ac-
cusate di collusione con Saddam e di essere ex comuni-
ste. Forse dovremmo rivolgerci all’ex comunista Putin, noi
che col Kgb o con la Cia non abbiamo avuto mai niente a
che fare, affinché chieda all’amico Berlusconi di far zitti-
re i suoi piccoli e sempre più fastidiosi staraci.

VALENTINA ROSSI, ANCONA

Non credo, gentile signora Rossi, che ci sarebbe possibile parlare con Putin, anche perché non abbiamo ville dove riceverlo né ra-

de dove far ancorare i suoi incrociatori. E poi il problema riguarda noi italiani, e ce lo dobbiamo sbrogliare da soli, e natural-

mente con i democratici europei, preoccupati che i nuovi paesi della Comunità, in arrivo da esperienze ex dittatoriali, possano

trovare nel modello Eiar-Berlusconi un alibi per una televisione non pluralista. Lei sa che la Camera ha ripreso, da ieri, a di-

scutere la legge Gasparri, e che le poche resistenze nel Polo (parte dell’Udc e di An) vengono costantemente neutralizzate dal

fuoco amico della guardia repubblicana del premier. Ma è anche vero che il fronte dell’opposizione democratica si accresce, co-

me lei stessa scrive. Ieri, per esempio, nella sede della Federazione della stampa, trentadue associazioni di società civile e opera-

tori della comunicazione si sono trovate intorno a un appello  della Cgil per mobilitare la cittadinanza nei prossimi giorni. Qual-

che ora prima, un giornale alquanto cauto, come La Stampa, aveva denunciato, a firma di Angelo Benessia, vice presidente del-

la Rcs in conto Fiat, lo scontro ad armi impari tra giornali e televisioni, i primi ancora parzialmente indipendenti, le seconde

asservite al potere governativo. Scriveva Benessia, dal vivo della sua esperienza, che le tv del duopolio Rai-Mediaset monopoliz-

zano il 90,2 per cento dell’ascolto, «caso che non ha eguali in Europa»; e si sono mangiate, nei primi sei mesi del 2003, il 57 per

cento del mercato pubblicitario, contro il 21,4 di tutti i giornali italiani. Queste percentuali, ovviamente, vengono tenute na-

scoste ai teleutenti dalle tv del duopolio di regime, così come vengono nascoste notizie politiche non gradite al governo. Come fa-

cevano i giornalisti in camicia nera dell’Eiar. 

Mentre in Italia succede questo e si vota la Gasparri, in America – ricorda Benessia – l’Agenzia che dal 1934 (esatto: dal 1934)

regola le comunicazioni, emanava norme più permissive sul possesso delle tv e dei giornali, con cui si stabilisce: 1) un network

può salire dal 35 al 45 per cento della audience nazionale, non oltre; 2) nei mercati che abbiano più di 18 emittenti locali, ogni

soggetto può detenerne tre (erano due); 3) il divieto di possedere nello stesso mercato tv e giornali è abolito. Queste aperture, che

creano una situazione quasi da educande rispetto a quella italiana, hanno fatto gridare allo scandalo mezza America, preoc-

cupata che nascano “concentrazioni”: dalla Conferenza dei vescovi cattolici alla Organizzazione nazionale for Women, alle

piccole e grandi televisioni; e il Senato sta discutendo una mozione bipartisan per bloccare la nuova disciplina. Dice il senatore

Dorgan: «Questa è una battaglia fra il pubblico interesse e gli interessi privati».

Così vanno le cose nella più grande democrazia occidentale, nonostante Bush e Murdoch. Da noi la speranza si chiama Euro-

pa, che ha iscritto il pluralismo dell’informazione fra i diritti dei cittadini europei e prevede norme giuridiche a tutela di quei

diritti. Anche se violati tra una bottiglia e l’altra di champagne, come forse accade al nostro premier non solo quando parla di

Mussolini. 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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L’Agenzia ambientale europea ha
pubblicato un approfondito studio sul
Caucaso, nel quale si è cercato di tracciare
delle linee di sviluppo del territorio. Allo
studio hanno contribuito esperti di Russia,
Armenia, Azerbaijan e Georgia.

countries.eaa.eu.int/SERIS

Sguardo sul Caucaso

Per il recall californiano sono in corsa 
la bellezza dii 135 candidati. Cercare di capire
chi sono e cosa propongono (e che faccia
hanno) è un’impresa molto impegnativa. 
Ci prova la Cnn International in uno speciale
pubblicato sul suo sito internet.

cnn.com/SPECIALS/2003/calif.recall/

Il recall in profondità

L’indice dei consumi in Gran Bretagna, 
nel trimestre da giugno ad agosto ha fatto
registrare una crescita dell’1,8 per cento, 
il miglior risultato di tutto il 2003. Nei settori
della grande distribuzione i numeri sono
ancora più incoraggianti.

www.statistics.gov.uk/

Shopping d’agosto

Sul sito del National Hurricane Center
tutte  le previsioni su Isabel, l’uragano di
origine tropicale che minaccia la costa Est
degli Stati Uniti: mappe della possibile area
interessata, tabelle dell’intensità dei venti,
immagini satellitari e informazioni pratiche.

www.nhc.noaa.gov/

La strada di Isabel
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TEMPO D’EUROPA

L’annuncio ufficiale della candi-
datura alle presidenziali del ge-

nerale Wesley Clark, ex comandante
supremo delle forze americane in
Europa, ha suscitato diverse reazioni
nei quotidiani statunitensi ed europei. 

Critico il Financial Times: «Il ge-
nerale Clark – scrive Gerard Baker
nella sua column – sembra inventa-
to in laboratorio: ogni parte della sua
personalità e della sua vita sono sta-
te costruite per accumulare voti. Si po-
trebbe immaginare un miglior can-
didato? Ancora una volta la competi-
zione utilizza l’icona romantica del
soldato-politico. In un anno che po-
trebbe essere dominato dal problema
della sicurezza nazionale, le creden-
ziali del generale Clark sembrano
proprio adatte: neutralizza perfetta-
mente il timore che il partito demo-
cratico non sia in grado di gestire la
sicurezza nazionale». Tuttavia non
sono pochi gli ostacoli alla sua can-
didatura: «La selezione del partito
potrebbe risultare cruciale. Clark po-
trebbe non essere il primo a scoprire
che l’unico problema dei candidati de-
mocratici perfetti è che raramente
superano proprio l’esame dell’eletto-
rato democratico».

Il Washington Post si concentra
sulle caratteristiche della personalità
del generale: «Non ha esattamente le
qualità che caratterizzano un politico
particolarmente affabile. È invece
molto importante che la gente si sen-
ta a proprio agio con il candidato,
perché in un’era dominata dalla tele-
visione la simpatia è essenziale. Que-
sto spiega perché Al Gore, altamen-
te qualificato, ha perso contro Geor-
ge Bush, impreparato, che ha anche
negato le cose dette durante la cam-
pagna elettorale sulla politica estera.
Ma alla gente piaceva Bush. Le qua-

lità personali che hanno infastidito i
suoi critici sarebbero intollerabili in
un presidente. Ci piacciono i nostri
presidenti come i nostri ospiti televi-
sivi: concilianti».

The Christian Science Monitor
analizza le opportunità che offre la
candidatura di Clark al partito de-
mocratico: «Potrebbe rafforzare la ca-
pacità dei democratici a criticare le po-
litiche di sicurezza nazionale del-
l’amministrazione Bush, alzare il li-
vello del dibattito sulla guerra al ter-
rorismo, accrescere l’attenzione sul
contesto delle nomine democratiche,
attualmente messo in secondo piano
dal dramma politico della Califor-
nia». Inoltre, continua il quotidiano,
la guerra al terrorismo ha sollevato di-
verse questioni a cui i nuovi candidati
devono trovare una soluzione: «Che
tipo di esercito devono avere gli Sta-
ti Uniti per far fronte alle minacce di
terrorismo e alla proliferazione di ar-
mi di distruzione di massa? L’ammi-
nistrazione sta perseguendo la stra-
tegia giusta? Gli Stati Uniti hanno ab-
bastanza truppe? Quale strategia bi-
sogna adottare per ottenere la coope-
razione degli altri paesi?».

Il Wall Street Journal spiega le
possibili dinamiche politiche dietro al-
la nuova candidatura:«Clark si è ag-
giunto alla competizione, ma ancora
più interessante è capire chi lo so-
stiene e perché. L’establishment de-
mocratico, inclusi l’ex presidente Bill
Clinton e sua moglie Hillary, spinge
per il generale, alimentando delle
speculazioni sulle ambizioni presi-
denziali di Hillary. Un successo di
Howard Dean potrebbe infatti rovi-
nare i suoi piani per il 2008. La vera
battaglia per il controllo del partito de-
mocratico sembra essere comincia-
ta».

In Macedonia ha suscitato grande preoccupazio-
ne la decisione dell’Unione europea di non stan-

ziare finanziamenti per la realizzazione del Corri-
doio 8, uno dei principali progetti infrastrutturali
messi a punto negli ultimi anni per i Balcani, che
dovrebbe collegare la città portuale bulgara di Bur-
gas, sul Mar Nero, con le coste dell’Albania, pas-
sando attraverso la Macedonia. Oltre alla costru-
zione di un collegamento autostradale lungo tale as-
se, il progetto prevede la realizzazione in parallelo
di oleodotti e linee di cavi a fibre ottiche. Bruxelles
ha deciso che la costruzione del Corridoio 8 non è
redditizia e pertanto il progetto non riceverà fondi
dall’Unione, come riferisce il quotidiano macedo-
ne Utrinski Vesnik. La decisione di Bruxelles, se-
condo il giornale, andrà a tutto vantaggio di una va-
riante alternativa, che dovrebbe collegare Burgas di-
rettamente con il porto greco di Aleksandroupolis,
senza passare attraverso Macedonia e Albania.
Questa variante non ha l’appoggio dell’Italia, che
non sarebbe più lo sbocco naturale del Corridoio
8. Ed è proprio sull’aiuto di Roma, secondo Utrin-
ski Vesnik, che Macedonia e Albania devono ora
puntare per ottenere una revisione della decisione
di Bruxelles.

Lo yuan potrebbe essere lasciato libero di flut-
tuare in un futuro non troppo lontano. Attual-
mente la valuta cinese è ancorata alla moneta sta-
tunitense e viene scambiata a un tasso fissato dal-
le autorità di Pechino (tra 8,276 e 8,280 yuan per un

dollaro). Un tasso troppo basso, secondo gli osser-
vatori. Ad annunciare il possibile cambiamento è
Wu Bangguo, presidente del Comitato permanen-
te dell’assemblea popolare nazionale cinese e nu-
mero due del Partito comunista cinese, in un’in-
tervista al Nihon Keizai Shimbun. In un primo mo-
mento, ha però precisato Wu, si tratterà di allarga-
re la fascia di oscillazione dello yuan, introducen-
do contemporaneamente alcune riforme
al sistema finanziario, sempre che la bi-
lancia dei pagamenti lo consenta. Uno
yuan più forte, spiega il Nikkei Weekly,
rischia però di danneggiare le esportazioni
– che rappresentano il 20 per cento del Pil
cinese – e colpirebbe le già deboli società
di stato cinesi, con ulteriori conseguenze
negative sul sistema bancario e sull’eco-
nomia nazionale. Il settimanale di Hong
Kong Far Eastern Economic Review
analizza un altro aspetto dell’economia cinese: nel
giro di vent’anni la Cina potrebbe diventare il più
grande costruttore navale del mondo. Tra i fattori
che hanno spinto gli economisti a formulare que-
sta previsione ci sono il fiorente commercio estero
del paese asiatico e soprattutto il basso costo del la-
voro. In realtà, secondo i dati forniti dalla Com-
missione europea, nel 2002 la Cina ha costruito il
13 per cento delle nuove navi più capienti del mon-
do, in termini di tonnellaggio, contro il 37 per cen-
to del Giappone e il 28 per cento della Corea del Sud.

Ma nel 2020, sostiene l’analista di Hong Kong
Matthew Flynn, le posizioni potrebbero risultare in-
vertite. Fattori decisivi saranno i finanziamenti al
settore e gli imponenti investimenti voluti da Pe-
chino, che considera strategico il settore navale. 

L’industria high-tech della Silicon Valley è in
grande difficoltà. Fra il 2001 e il 2003, ricorda il men-
sile Fast Company, si sono persi 275mila posti di

lavoro. A San Jose la disoccupazione è ar-
rivata al 9 per cento. Secondo alcune sti-
me nel prossimo decennio più di tre mi-
lioni di posti di lavoro saranno trasferiti
oltreoceano, in Cina o in India. In alcu-
ni settori le riduzioni di stipendio hanno
toccato il 25 per cento. Non potrebbe es-
serci momento migliore per lo sviluppo
dei sindacati perché i lavoratori hanno più
che mai bisogno di essere tutelati. Ma gli
sforzi degli organizzatori saranno pro-

babilmente vani. «Uno degli ostacoli – scrive Fast
Company – è la mentalità della Valley. In passato
ambiziosi e brillanti imprenditori si erano trasfe-
riti qui dove hanno fondato le loro imprese su li-
nee egualitarie e democratiche, offrendo azioni
della compagnia ai dipendenti e stabilendo pro-
mozioni in base alla capacità e non all’anzianità. Ora
i sindacati minacciano questo modo di vedere le co-
se». Ma la vera ragione della mancata adesione ai
sindacati è la paura. Chi simpatizza con la causa sin-
dacale rischia il licenziamento.

Il ritorno a certe posizioni retrogra-
de del governo in materia di edu-

cazione, è al centro del dibattito poli-
tico e mediatico in Francia. Il quoti-
diano Libération pubblica uno spe-
ciale dedicato alla scuola e alle nuove
discutibili proposte del governo di
Jean-Pierre Raffarin. Nell’introdu-
zione Emmanuel Davidenkoff, parla
di un «aria di regressione nel cortile
della ricreazione». Secondo Davi-
denkoff «le idee più reazionarie sul-
l’educazione hanno il vento in poppa.
Finiranno per pesare, e molto, nel “di-
battito nazionale sul futuro della scuo-
la” lanciato lunedì da Raffarin e che
sfocerà, all’inizio del 2005, nel voto di
una nuova legge. Vecchie questioni di
nuovo all’ordine del giorno: la virtù
delle scuole separate e quella dell’u-
niforme. Per quanto riguarda la pri-
ma questione, è stata rimessa in gio-
co dalla pubblicazione di Trappole del-
la scuola mista del sociologo Michel
Fize. Un titolo che attira l’attenzione:
ogni trasmissione televisiva ne parla,
e tutti sono obbligati a parteciparvi. La
questione delle divise, in teoria, non
dovrebbe avere molto successo: è un
serpente che ogni tanto ritorna, sia
per combattere il consumismo, sia
per lottare contro il velo islamico. Dal
maggio 2002, i tabù sono tornati di
moda: il ministro dell’educazione Luc
Ferry ha riaperto il dibattito sulla con-
seguenze del Sessantotto. Dopodi-
ché ha fatto di tutta l’erba un fascio:
per i vecchi metodi di lettura, che
riuscivano così bene negli anni Ven-
ti, per il ritorno dell’autorità, contro la
presenza giudicata eccessiva degli
alunni nei consigli e persino contro
“il bambino al centro”. È in questo
contesto che si apre il dibattito sull’e-
ducazione». 

Nell’editoriale, Gérard Dupuy
esprime il timore che «le allusioni sul
ritorno dell’uniforme scolastica, ac-
compagnate dal ripudio della scuola
mista, non siano solo delle battute»:
«Si può capire il fastidio provato dal
ministro Ferry di fronte ai capricci di
certi suoi amici, che danno a questo
“dibattito” un’aria da Ancien Régime
screditandolo prima ancora che inizi.

Fin dal suo inizio, il governo di Raf-
farin ha privilegiato un approccio ex-
trapedagogico e disciplinare del si-
stema scolastico. Il principale difetto
che possiamo trovare nell’insegna-
mento francese è l’incapacità di dare
alle classi deboli il bagaglio intellet-
tuale che permette loro di affrontare
meglio le sfide del terzo millennio.
Questo danno ha le sue dimensioni
sociali: ma ci sono altri modi – con-
clude Dupuy – per affrontare la que-
stione che non le gonne a quadri e le
camicie grigie della Terza Repubbli-
ca, che servono a distogliere l’atten-
zione del vero problema: insegnare,
come e a chi?». 

Il commento di Catherine Corol-
ler, sempre su Libération, si con-
centra sull’ipotesi del ritorno all’uti-
lizzo dell’uniforme: «Pierre Tourne-
mire, segretario degli insegnanti, so-
stiene che “bisogna riaffermare certi
principi in rapporto a segni religiosi
provocatori, ma dobbiamo anche ri-
spettare la libertà dei giovani. Piutto-
sto che imporre una divisa o vietare
il foulard, si deve educare lo spirito cri-
tico dei giovani, spiegando loro che il
foulard è un simbolo di dipendenza”.
Gilles du Retail, segretario degli in-
segnanti cattolici, è dello stesso avvi-
so: “Non si può costringere i giovani
a vestirsi allo stesso modo. Hanno bi-
sogno di esprimersi, di riconoscere
delle differenze e delle particolarità”».

Intervistata dal quotidiano Elisa-
beth Badinter, femminista e filosofa,
interviene nel dibattito: «Evidente-
mente è più facile lanciare ricette de-
suete che affrontare il problema del-
la violenza sociale. Per risolvere il
problema del velo, vorrebbero sosti-
tuirlo con un’altra uniforme: bel pro-
gresso! Inoltre, nessuno vuole aboli-
re la scuola mista, è un problema
fabbricato con grande confusione.
Che ci sia un problema di violenza è
innegabile. Ma la violenza è una que-
stione prima di tutto sociale, che dal-
l’esterno penetra nel sistema scola-
stico. Non lo possiamo risolvere con
la separazione dei sessi, generando in-
comprensioni, conflitti e ritorno di
stereotipi».

«Ieri c’è stato il vertice franco-tedesco per ri-
lanciare l’economia europea. Nel fine setti-

mana ci sarà l’incontro tra Jacques Chirac, Gerhard
Schröder e Tony Blair sul futuro dell’Iraq». L’incontro
bilaterale franco-tedesco viene commentato dal Fi-
nancial Times e da Le Figaro. Riguardo all’incon-
tro bilaterale il quotidiano britannico scrive: «Pari-
gi e Berlino dovrebbero a breve termine stimolare
la crescita attraverso la spesa pubblica e mantene-
re quest’ultima entro il patto di stabilità. Patto che
però, a lungo termine, andrebbe configurato in
modo più razionale». Secondo il quotidiano finan-
ziario i due paesi dovrebbero spendere per com-
battere la disoccupazione, arrivata ormai al 10 per
cento, e pensare meno al programma di rilancio del-
le infrastrutture voluto dalla presidenza italiana
dell’Unione europea. «Un piano ideato – secondo
il Financial Times – per risolvere la carenza del si-
stema di trasporti italiano». Mentre il quotidiano
conservatore Le Figaro titola il suo editoriale sul ver-

tice franco-tedesco «Intesa obbligatoria». Un accordo
che secondo Le Figaro è necessario per due moti-
vi: perché «l’allargamento dell’Unione a venticinque
obbliga i due paesi a serrare le fila per difendere i
propri interessi» e perché «se sarà convincente, po-
trà coinvolgere anche altri paesi». «L’incontro tra Chi-
rac, Blair e Schröder, che si terrà tre giorni dopo, è
un segnale incoraggiante». Proprio in vista del ver-
tice a tre, sempre su Le Figaro, Alexandre Adler par-
la di «necessità di riconciliazione tra Parigi e Lon-
dra». «L’unico paese che può far uscire la coppia fran-
co-tedesca dal suo isolamento e dalla sua relativa im-
potenza – spiega Adler – è la Gran Bretagna». Per
tre ragioni: «Primo, le difficoltà in Medio Oriente
possono contribuire a un ravvicinamento tra Fran-
cia, Germania e la Gran Bretagna, scontenta della
gestione Bush. Sempre che gli Stati Uniti lascino ai
tre paesi margini di manovra nella regione. Secon-
do, se Blair vuole l’euro e se vuole rifarsi un’imma-
gine deve puntare a una politica europea comune.

Terzo, se Londra vuole valorizzare le sue alte tec-
nologie deve puntare sulla creazione di un fondo di
ricerca paneuropeo». 

Anche la stampa tedesca affronta il vertice tra
Chirac e Schröder. «Dopo una settimana incentra-
ta sulla politica interna e, in particolare, sulla rifor-
ma del mercato del lavoro – scrive il quotidiano con-
servatore Die Welt – Berlino si occupa adesso di po-
litica estera. Il tema principale dell’incontro sarà l’e-
conomia.I due paesi hanno annunciato un’iniziati-
va comune in campo economico che dia impulso al-
la competitività e all’occupazione. Dieci progetti
sulle infrastrutture, tra cui il miliardario program-
ma satellitare europeo Galileo». «Germania e Fran-
cia vogliono stimolare la crescita economica e l’oc-
cupazione nell’Unione europea con un’iniziativa
comune – scrive la Süddeutsche Zeitung – ma un
ulteriore obiettivo è rappresentato dalla necessità di
trovare un compromesso sulla guerra in Iraq per ave-
re anche su questo tema un’unità d’intenti».
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